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INIO 


Giornalo Quotidiano 


Bavies 68. C. 
Street Strand. 


Por gli annunzi 


AVVERTENZA 

Sì pregano i signori Associati 
il cui abbuonamento scade col 30 
del mese corr., e coloro i ‘quali 
desiderano di abbuonarsi, a far 
pervenire la domanda ed il prezzo 
d'abbuonamento in tempo, affine 
di evitare ritardi e sbagli nella 
spedizione del giornale. 

Non si. accettano francobolli 
in pagamento. 

I signori Associati sono pre- 
gati di unire alla domanda di 


abbuonamento LA FASCIA IN | 


CORSO. 


IRE RE IRENE CIRIE LIT OZ ! 


Firenze , 27 Settembre 


BISMARK E GARIBALDI 


Sarebbe. un parallelo non impossibile 
a farsi quello «che risulta dalla condotta 
del signor di Bismark a' fronte degli Stati 
della Germania meridionale e del generale 


Garibaldi a fronte di Roma. La provoca- | 


zione a rinnovare gli ordinamenti politici 
è evidente ‘nell’uno e nell’altro caso: per 
qual lato poi differiscono ? 

Il signor di Bismark è alla testa di un 
governo forte ed ‘ordinato, sa di poter 
disporre d’un esército potente e numeroso; 
dunque provoca la rivoluzione negli Stati 


della Germania del Sud, perchè crede di | 
secondare con questa il sentimento nazio-!) 
nazionale dei tedeschi d’oltre il Meno e fa! 
conto, nel caso assai probabile che la| 


Francia trovi un po’ eccessivo questo, suo 
modo d’agire, di battersi con essa spe- 
rando, -ben inteso, ‘di vincerla. 

Il generale Garibaldi invece cammina 
d'accordo in tutto quello che fa il signor 
di Bismark sino al punto d’impegnare se 
stesso in una guerra contro la Francia; a 
questo punto invece il generale ' Garibaldi 
lascia che a far la guerra alla Francia 
ci pensino gli altri. 

È una differenza assai notevole e non 
pare eccessivo che il. Governo, il quale 
dovrebbe assumersi l’incarico di questa 
non «piccola impresa, desideri di ‘essere 
arbitro a scegliere il partito che meglio 
gli conviene e non lasciarselo imporre dagli 
altri.. 

Insomma, perchè fossero possibili certi 
confronti che in questi giorni abbiamo 
veduto fare fra la politica dell’Italia e della 
Prussia a fronte della Francia, sarebbe per 


© lo meno necessario che il gen. Garibaldi 


si trovasse al posto dell’on. Rattazzi, che 
il Parlamento ne appoggiasse la politica e 
fosse quindi disposto a tutte le eventualità 
che questa potrebbe produrre. 

Coloro, i quali sostengono che la Con- 
‘venzione del. settembre è diventata un 
{ patto ormai insopportabile per l’Italia, per 
! che ne arresta Jo sviluppo, ne intristisce 

l'esistenza, ne inceppa ogni movimento, 
abbiano il coraggio di dire francamente 
| quello che il signor di Bismark ' dice del 
| trattato di Praga, che cioè è ormai vecchio, 
Ì e che non basta per secondare i destini della 
Germania; ‘ma questo almeno sia fatto nel 
solo modo con cui una decisione di così 
grande importanza possa produrre meno 
gnai che sia possibile. Il signor di Bismark 
si prepara con tutta la foga alla guerra 
nel mentre lancia i suoi discorsi coi quali 
la rende inevitabile; noi invece ,provoche- 
remmo, senza saperlo e senza volerlo, que- 
sta guerra, e per di più senza darei il 
menomo pensiero di uscirne con onore. 

Ma dov'è dunque, diranno , 1° amicizia 
\della Francia che voi avete sempre vantata 
‘come feconda di bene per l'Italia, se que- 
sta non può giungere al compimento. dei 
isuoi destini senza trovare un'ostacolo ter- 
ribile nell’opposizione della Francia 510552? 

Quelli che ragionano di tal mindo pare 


che abbiano dimenticata la storia degli ul- 
timi anni,‘ quasi fosse antidiluviana. 

La Francia era a Roma co’ suoi soldati 
e nessuna potenza d'Europa pensava di 


stevano. perchè vi restasse. 

Il regno d’Italia, che non. era ancora 
(compiuto, si studiò di ottenere la cessa- 
zione di quel fatto politico e vi pervenne 
{sostituendo un’altra condizione ‘di fatto 
iqual' è quella creata dalla Convenzione di 
settembre , che la maggioranza degli  ita- 
liani accettò come un'incamminamento alla 
soluzione terminativa della quistione ro- 

ana. . 

Da quando in qua e da chi quella Con- 
(venzione, da buona che era riputata, è di- 
ventata cattiva? 

Forse perchè in tre anni non ha ancor 
dato tutti i frutti che se ne speravano? 
Ma nella vita dei popoli si contano forse, 
gli anni colla stessa misura che. si  anno- 
verano nella gioventù d’una bella ragazza? 
E chi sono coloro che recano questo 
giudizio, pieno di sconforto su quella Con- 
‘venzione? Chi sono quelli che dicono aver 
iessa rassodato il potere temporale del Papa 
ed impedita la congiunzione di Roma ‘al- 
il’Italia? 

Non è già quella maggioranza che l’ac- 
\colse fidente; ma la minoranza che la com- 
battè. 


idistruggerla. Resta solo a vedersi se ‘con- 
‘venga ai più che l’accettarono di lasciarsi 
invadere dalla porta di soccorso, dopo avere 
così valorosamente contrastato agli avver- 
sari l’ingresso della porta principale. 

Per noi non è dubbio che la Conven- 
zione del settembre abbia, senza alcun bi- 
sogno di questi artificiali sussidi che ora 
si tentano, a portare il suo frutto; quello 
cioè di condurre Roma in seno dell’Italia; 
ma se questo frutto non si è peranco ma- 
turato; noi crediamo che la ‘ragione po- 
trebbe trovarsene in noi stessi, che fac- 
‘ciamo di tutto per mettere i romani in. 
pensiero e toglier loro la furia «d’una de- 
cisione della ‘cui bontà possono essere dub- 
biosi. 4 
Î Il generale Garibaldi, ne siamo certi, 
fon sospetta nemmeno che in Italia vi sia 
ùn gran numero di persone tranquille che 
fedono con dolore la continua ‘agitazione 
in cui il paese è tenuto. Esso crede che 
tutta la Penisola sia rappresentata da quegli 
‘amici che lo ‘circondano e specialmente da 
quei giovanetti che abbandonano le loro 
case e le loro famigli® per raggiungerlo ; 
ma se sapesse quanti sono i genitori di 
quei giovanetti che maledicono a questo; 
continuo agitarsi di passioni, che vedono 
con animo desolato i loro figli, levati dagli 

tudi e dalle serie occupazioni, ritornare in 
no delle famiglie col'e abitudini della vita 
ioperata, se sapesse questo, diciamo, com- 
renderebbe meglio il perchè abbia potuto 
asseggiare i confini dello Stato pontificio 
nza sentire al di la d’essi una voce che 
lo chiamasse. 

Anche a Roma, noi crediamo, vi sono 

sti padri. di. famiglia, queste persone 
che ragionano un po” troppo positivamente, 

Vuolsi, ma pure ragionano così e di- 
chno: « Facciame un po” i conti prima di 

etterci in un guazzabuglio, come si pre- 

nta sinora’ il Regno d'Italia, dove le fi- 
tianze sono rovinate e le imposte sono gra- 
fose, dove avremo l’obbligo di fare il sol- 
dato per correr dietro ai briganti 0 guar- 
dare i confini contro le imprese dei pri» 
Vati; dove, finalmente, non si sa più chi co: 
manda, perchè degl’interessi supremi della 
patria, della guerra e della pace non è più 
il Governo, non è più la nazione legalmente 
înterrogata che decidono; ma un privato, per 
iuanto rispettabilissimo e glorioso, un de- 
fpotato che non va alla Camera, e quindi, 
del parere del Parlamento, fa tanto conto 
(quanto ne fa il nostro Santo Padre. » 

{ Non v'ha dubbio che a Roma si capisce 
e i mali del Governo ‘pontificio siano 
I 


assai maggiori e che per un popolo non 


farnela sloggiare; molte all'incontro insi- 


|. Nessuna maraviglia che questa cerchi dî | 


#, 


può esservi più titemenda disgrazia che di 

ssere soggetti al potere teocratito ed'aver 
sul collo: delle truppe mercenarie straniere, 

a non si può niegare che le condizioni 
interne del Regno nostro influiscono sulle 

Wisposizioni di Roma, e che, migliorando. 
‘quelle, si può sperare di affrettare il giorno 
in ‘cui, i romani ricupereranno la. loro, li- 
bertà e l'Italia Ja sua capitàle. 

I In ogni modo'nor ritorniamo al nostro 

ssunto e diciamo : la Convenzione del 15 
‘settembre è un fatto politico del quale i 
romani veri, perchè ormai bisogna inten- 

ersi chiaro anche su ciò, non hanno ob- 

ligo alcuno di tener conto. Essi dunque, 

sè vogliono, po:sono del loro governo 
far quello che loro talenta, e modificare, 
colla loro, àuche la nostra situazione po- 
litica, ma per noi, come’ anche per co- 
loro cui non piace, non'è dato di disfarla 
che in due soli modi : 

' O contro la volontà della Francia, colla 
‘quale l'abbiamo stipulata, ed allora bisogna 
(prepararsi agli estremi cimenti, mentre in- 
‘vece i nostri avversari ti sì avviano senza 
face alcun pensiero e con una noncu- 

nza meravigliosa ; 

O d’accordo colla»*Francia, e come pre- 
arino quest’accordo è facile vedere dalle 
invettive che ogni giorno hanno sulla penna 
all’indirizzo del nostro alleato. 

È questa. politica savia? È solamente 
itica ‘praticabile ? 


CORRISPONDENZE ITALIANE 


Roma, 23 settembre. — Sciopero dei vet- 
turini, concistoro, allocuzione pontificia, pro- 
mozioni di prelati, carcerazioni di garibal- 
dini. Trovo tulte queste novità avvenute in 
Roma . nel tempo della mia brevissima ‘as- 
senza. La polizia sapeva che all’attivarsi della 
nuova. legge sulle pubbliche vetture, impo- 
nendo essa molte e gravissime multe, pa- 
recchi padronali di legni e conduttori gira- 
vano Der trarré i colleghi allo-scinpero,-mm + 
sognando come sempre qualche grande sco- 
primento di mene politiche, sognando il pu- 
gno di faziosi anche in questa facenda, con 
lettere di garibaldini. che incitassero o di 


caporioni del disordine , lasciò che lo scio- 
pero avesse effetto e durasse completissimo 
‘un intiero giorno. Duecento e più. vetturini 
furono arrestati quali pacificamente, quali 
dopo risse o lunghi combattimenti coi gen- 
darmi, i quali non menavano solo con scia- 
bole e revolveri, ma minacciavano anche coi 
fucili e finivano poi contro i manettati con 
le armi degne de’ sgherani pontificali, cioè 
pugni e calci. Vi furono pure risse con la 
peggio dei gendarmi i quali fuggendo veni- 
vano presi a sassate, con scandalo e danno 
di chi passava per le vie e specialmente dei 
circostanti bottegai che poi lasciarono per 
più giorni esposte le vetrine dei loro fonda- 
chi, rotte e fracassate dalle selciate. Una 
quarantina di vetturini di patria nel regno 
quantunque taluni delle città quondam pon- 
tificie e venuti qui con molte carezze, perchè 
refrattari del regno, la polizia, dopo frugato 
le loro case nella speranza di trovarvi lettere 
che accennassero a corrispondenze con l’e- 
stero, ha voluto colpirla di ostracismo e l'ha 
fatta scortare al confine. Ora molti ladri usciti 
di fresco dalle prigioni sono stati. abilitati al 
mestiere di vetturino sulla. fede del parroco | 
di essere buoni cittadini, cioè attaccati al 
papa-re. 

Il concistoro non ebbe per iscopo .che la 
formalità di protestare contro il decreto ita- 
liano su i beni ecclesiastici, non certo per 
impedire che esso decreto abbia esecuzione 
in Italia, come simili decreti hanno avuto 
esecuzione in quasi tutti gli altri. paesi del 
mondo, ma appunto perchè in tutti gli altri. 
simili casi Ja Corte di Roma ha sempre co- | 
stumato di far seguire una protesta, e l'o- | 
missione di questa nel caso dell’Italia avrebbe. 
tolto il vantaggio che la Corte di Roma ha. 
raccolto dalle proteste emesse negli altri casi, 
quello cioè di sgravarsi d’ogni responsabilità 
in faccia a questo e all’altro mondo; giacchè 
del rimanente in nessun paese meno che a 
Roma si crede alla fallacia della inalienabi- 
lità dei beni di chiesa, essendo argomenti 
contrari ineluttabili tutti i cospicui patrimoni , 
dei principi romani, formati tutti, senza dub- 
bio di sorta, coi.beni di chiesa, ripetendo 
ciascuno di essi l'origine dai papi, che usciti 
da oscurissime famiglie e pervenuti al papato 

senz'altri beni che il favore della sorte pro- 


altri scomunicati che promettessero, premi ai |- 


dl 
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pizia, fondarono patrimoni di tanta immensa 
grandezza che durano ancora dopo secoli, a 
malgrado della scapataggine, della ignoranza 
e-della imbecillità dei possessori successi ai 
fondatori. 

Tra le promozioni di prelatura unica inte- 
ressante è stata quella di monsignor Sagretti 
a uditore di Sua Saritità, ma si conosceva 
già da lunga pèzza; ed io stesso ve ne paflai 
da qualche mese a questa parte, desighan- 
dola come conseguenza del processo e della 
condanna del commendatore. Fausti, genti- 
luomo e amico intimo del cardinale. Anto- 
nelli. La ‘nomina del successore a. Sagretti 
come ‘presidente del tribunale della consulta 
e le altre di altri prelati ‘a diversi posti di 
tribunali o criminali o civili sono le' solite 
della Corte di Roma, che consideta’ come 
nicchie di prelature i seggi destinati a giù- 
dicare delle robe, della vita e della libertà 
degli uomini; e.tra.la prelatura, quando si 
tratta di posti del ramo giudiziario, si sce- 
glie sempre ‘il peggio della casta; ossia si 
scelgono ‘sempre i più sprovvisti di studio e 
d'intelligenza, o almeno quelli che, divagati 
dall’ambizione di far carriera, si gettano” al 
ramo giudiziario, che conoscono meno ‘délla 


astronomia, con la sola fiducia di servirsene 


come un mezzo «di passaggio e per solo ti- 


tolo di servizio che poi dia diritto ad andare, 


innanzi, facendo intanto profitto delle mesate, 
che quasi sempre sono raddoppiate dalle ren- 
dite di qualche canonicato o altro‘ beneficio 
ecclesiastico, la cui ‘incompatibilità con l'uf- 
ficio di giudice specialmente ‘criminale, de- 
cretata dal diritto canonico, è dispensata per 
modo di regola dal Pontefice. i 

Il cholera ha rinerudito da due giorni. La 
Congregazione di sanità, di cui è capo il mi- 
nistro dell'interno, ha fatto acerbi rimproveri 
alla Commissione di sanità municipale, per- 
chè questa ‘nel’ bollettino dei casî'nuovi e 
dei morti che redige quotidianamente non 
acconsente a scemare la cifra dei casì nuovi 
con omettere di comprendervi quelli dei casi 
che hanno per esito la morte dell’ attaccato 
dal morbo, sembrando alla Congregazione go- 
vernativa che debba bastare il notare cotesti 
casi nuovi: nel numero dei morti quando l'at. 


taccato'ha ‘incontrato una morte tanto solle- | 


cita ‘da ‘non oltrepassare le ‘24 ore del’ bol- 
lettino, mentre poi piacerebbe ‘al governo di' 
avere il bollettino ‘scemato ‘il’ più possibile’ 
di casi nuovi. Un'astuzia' di questa fatta, chie' 


ogannerebbe il pubblico, sul vero stato della 


malattio, è dogno di 


ocloro che anno magato: 
l'esistenza del-cholera fino alla morte del car- 


dinale Altieri; imprigionando i medici-che lo; 
denunziavano prima ‘delle famose feste del: 
Centenario: ) 


ec‘ ———1_@É 
“4° LE DIMOSTRAZIONI POPOLARI 


Scrivono da Pistoia che martedì 24, dopo’ 
che il generale Garibaldi fu passato da quella 
stazione, avvennero disordini piuttosto. serii, 
e che una turba di tumultuanti fece una di- 
mostrazione più contro i preti che non contro 
il governo, emettendo grida varie ed incom- 
poste. Molti preti furono molestati e percossi. 
ll canonico Sozzifanti fu gravemente ferito 
di stile al basso ventre; il dott. Trinci, che 


‘tentò di calmare i turbulenti gridatori, ri- 


portò parecchie gravi ferite di coltello. Am- 
bidue- quei feriti versano in pericolo di vita. 
La:sera del 24 la. dimostrazione fu sciolta 
dalla ‘pioggia, e la sera'‘del 23 dalla guardia 
nazionale, che, vedute riescire vane le inti- 
mazioni, ricorse alle armi. 


leri a sera, scrive il Libero Cittadino di 
Siena del 26, un mezzo migliaio di persone 
si riunì alle ore 24 passate sul pubblico 
passeggio della Lizza. Furono emesse grida 
di viva Garibaldi, abbasso il Ministero, Roma 
o morte. L’assembramento percorse ‘la via 
Cavour esi sciolse pacificamente. L'autorità 
aveva già prese le misure. opportune per 
ogni evenienza. Le truppe erano state con- 
segnate ‘in quartiere ed ordinato un picchetto 
di guardia nazionale al Comando: Ad un'ora 
di notte tutto era tornato nella ‘primitiva 
quiete, ‘e la popolazione può dirsi che appena 
si accorgesse di quell’assembramento. 


Ieri mattina, scrive la Gazzetta di Genova 
del' 26, per cura dell'autorità di pubblica si- 
curezza, venivano sequestrate în una casa di 
campagoa in territorio di Quarto, armi, mu- 
nizioni ed altri oggetti destinati a servire 
per una spedizione nel territorio pontificio. 
Più tardi spargevasi in città la voce che alla 
sera avrebbe avuto luogo una dimostrazione, 
per protestare contro l'arresto ‘er domandare 
la liberazione del generale Garibaldi. Il pre- 
fetto tentava impedîr Ja dimostrazione chia- 
mando a sè le persone che ‘si volevano far 
oredere promotori di essa, ed esprimendo 
loro come la dimostrazione mentre noù po- 


te ri juamaià | fonti uz IDPIT 9 MELA 

«dar Inogo ‘a gravi indonvenienti/ Ma i huoni 
fici del prefetto tornarono vani: alla sera 
la dimostrazione ebbe luogo. pinta, 


La giornata di ieri, scrive il , Corriere 
Mercantile di Genova del 26, passò tranquil-; 
lissima. La ciltà conservò l'aspetto consueto, 
sicchè nessuno avrebbe creduto che una grave 
notizia atta a commuover gli animi si fosse 
sparsa sin dalle prime ore del mattino, © 

Venuta la sera, una riunione di cittadini 
che si fa ascendere ad ‘un mezzo migliaio, 
movendo» dalla‘ Piazza della Posta, percorse 
la via Carlo Felice mandando! grida di vo- 
gliamò' Garibaldi libero, morte à Rattazzi, è 
si recò in piazza Nuova, sotto il palazzo de- 
maniale dove sostò. ; piani fg 

Una deputazione di cui facevano parte il 
maggior Canzio, il maggiore Mosto, il capi- 
tano Giovanni: Fontana e ‘Burlando, già ap- 
partenenti ‘al. disciolto Corpo dei volontari 
italiani, salì alla prefettura ‘ad esporre'i de- 
sideri dei dimostratiti per la liberazione del 
generale. Ebbero in risposta che îl ‘prefetto 
avrebbe trasmesso al ministero l’espressione 
dei loro sentimenti ed avrebbe loro comufi-' 
cato la risposta avuta. Uguale. dichiarazione 
faceva ;il questore dall’alto della gra hi 

La risposta: non soddisfacendo. 1 bi - 
Canzio raccomandando dignità e Peo ts 
invitò i congregati a sciogliersi colla'promèssa 
che all'indomani si avrebbe ‘una risposta:dali 
governo ‘centrale! Yo so, disse l'oratore? 
quanto narra' il’ Popolo' Italiano) ‘ché voî, ge 
novesi, quando è tempo, sapete bene n 
giare le armi; ma per ora vi prego d 
nervi ed a sciogliervi pacificamente. ©; !. 

La folla si sciolse al grido di a domani 
Viva Garibaldi ‘libero, morte a Rattazzi; . 

Il palazzo della» prefettira' era presidiato 
da guardie di pubblica sicurezza è da ‘carà: 
dinieri. ' Durante Ja‘ dimostrazione’ ‘venne ‘@ 
schierarsi sulla piazza ‘un’ battaglione di ber- 
saglieri. Il Movimento Toda il'contegno conci- 


liante dell'autorità locale. A 


Oggi, scrive la Gazzetta di Genova, fw al: 
fisso il seguentè manifesto: "Soi 
Genovesi ! 


Il governo del Re, a cui ho fatto conoscere ie 
desideri manifestati! iéri ‘serà ‘da alcuni’ cittadini! 
| che facevano parte delli dimostrazione presen- 
| tatasi”a questo ‘palazzo Ducale, lia ‘risposto chel 
non sarebbe in ‘gradovdi' prendere nessuna debi: 
sica infinn sitontà sha nan envoi asdt'eritamine. 
ed ogni tumulto' di piazza. tRrth: arcata 

Nel mentre prendo, come è mio dovere; le di- 
sposizioni ‘necessarie per: scogliere‘ quind' innanzi 
qualunque ‘dimostrazione | & mantener* l'ordine 
pubblico; confido nel'vostro senno ;'e spero mi 
vorrete risparmiare il dover ricorrere a‘provve- 
dimenti che più d'ogni altro bramo' évitare, «in; 
una città sovrattutto a cuî, per ripetuta ‘stanea, 
mi legano'vincoli‘di ‘gratitudine; di affezione e 
di simpatia. bi ee 

Genova, 26 settembre 1867. 
Ù t I prefetto 
A. Di Cossitra. 


La giornata di ieri, scrive la. Lombardia del 
26, era trascorsa quetamente, e, le notizie politi- 
che narrate e commentate per la città, non ave- 
vano impedito ai cittadini di accudire’ tranquil- 
lamente ai loro affari. 

Ma, sopraggiunta la sera, cominciarono ad adu- 
narsi in piazza» del Duomo una cinquantina di in- 
dividui, metà studenti e metà monelli di strada, ed 
a vociare Viva Garibaldi ! Abbasso il governo ! ece. 

Le poche guardie di pubblica sicurezza ivi 
presenti, indarno tentarono con buone, parole #7 
sciogliere quell’ amalgama di gente, che, spiata 
su pel:corso Vittorio Emanuele, s'avvid , mer Ia 
via Monforte, verso.il palazzo della prefettura ; 
me quivi l’aspetto dei bersaglieri che stavano di 
guardia, bastò a far retrocedere la. iiimostrazione, 
che si divise in varii gruppi e. varie direzioni. 

Una: porzione maggiore. apidò, a cercare a porta 
Garibaldi un terreno, più fecondo : e. in fatti colà 
agli schiamazzatori eransi aggiunti i soliti scio- 
perati;e i curiosi, che formano, il. maggior con- 
tingente d’ ogni tumulto di piazza; ma’ com'è, 
naturale, quivi vegliavano più numerosi gli agenti 
dell'ordine pubblico. E per dare un primo esem- 
pio le guardie di P. S, agguantarono un ‘indivi- 
duo, che gridava più ferocemente: degli altri, e 
lo tradussero nel locale della questura di quel 
mandamento, in via del Pontaccio, 

Quest’arresto non fu certo eseguito senza. op- 
posizione della turba, che irruppe nei locali di 
questura, reclamando la libertà. di quel popolano. 
Ma le guardie fecero abilmente il loro dovere, e 
respinsero i tumultuanti , che; «di li a poco tor- 
narono alla carica, infransendo a sassate le in- 
vetriate dell’ufficio. 

Fu allora che dall’attigua caserma di San Sim- 
pliciano uscì un pelottone d'ussari di Piacenza, 
il quale in breve disperse la folla. L’ ordine fu 
così ristabilito, senza che.s’' abbiano a lamentare 
disgrazie: soltanto tre, ussari, a cui 5° irnpenna< 
rono i cavalli, caddero e, vennero trasportati, con 
qualche contusione, all’ospitale wilitare: anche 
un maresciallo dei carabinieri. “artato da un. ca- 
vallo, pati qualche ge ammaecatura. 

Nell’ assalto poi. ste” ufficio. mandamentale di 
questura, una gU27dia venne ferita da una punta 


teva giovare a generale Garibaldi, poteva | che, attraversando l'abito, gli sfiorò la pelle. Del 


E ergo 


puccenz itaca alinim sio ti tentati intenso; 


doh: di ‘consta che alcuno toccasse la più | Francia, dobbiamo ricordarci che i francesi non 


porla; 
ii re queste scene accadevano nei rioni di 
Porta Garibaldi, parte dei tumultuahti ‘andò in- 
grossanilo nelle vicinanze della nuova Galleria e | 
W'irruppe; mettendole solite grida. Quivi si co- | 
minciò ad arrestare sul serio, e in pot’ora la di- 
mostrazione fu-sciolta. — 
“I'danno più grave accadde pel timor panico, 
che invase coloro che stavano placidamente sor- 
andò il caffè, ai tavolini del Biffi; perocchè 

fuggendo e spingendosi a vicenda, alcuni stra- 
mazzarono, altri tentando, di riparare nella bot- 
tega urtarono und dèfle grandi lastre e la man- 
darono in pezzi. 

Glivarresti ascesero a circa um trentina ; e fra | 


“le e note pei loro sentimenti esaltati © 


mazziniani, ci vennero citati i signori Aur. Bel- 
lisomi,, Ant, Semenza, Marcora, Bezzi ,. Fran-, 
chi, ecc. i 

Questi tentativi però, per. se stessi. insigni” 
canti, non trovano eco alcuno nella popolazione, 
che altamente li disapprova; e, ieri stesso, in alcuni 
centri della città non se n’ebbe nè meno sentore. 
Perciò, è a sperarsi, che non si rinnoveranno al- 
trimenti. 


La Cortispondenza Reuter ha da Carlsruhe 
(Baden) in data del 21 settembre : y 


«I governo badese presentò alle: Camere; per 
l'approvazione, il irattato d’alleanza. conchiuso 
colla. Prussia il 117. agosto dell’ anno scorso. u 
trattato fu. già pubblicato, ma il governo. l’ac- 
compagnò colla seguente dichiarazione nel pre- 
sentarlo alla Dieta : 
« Quando il governo granducale presentò alle 
Cariiere; il 14 ‘ottobre dello scorso anino, il trat- 
tato di pace conchiuso fra il granducato di Ba- 
den e la Prussia il'17 agosto; egli non trovavasi 
in ‘istato«da produrre : nello, stesso tempo anche; 
il trattato d’alleanza fra î due Stati. Il carattere 
segreto, di tale: trattato imponeva al. governo, il 
dovere di evitare ogni discussione su tale, 0g- 
to, benchè avesse il desiderio di dare la prova 
che il governo aveva adempiuto il voto esternato 
dallà Camera che sî conchiudesse colla Prussia 
un'alleanza offensiva 6 difensiva. N serbare un 
silenzio temporaneo erà consigliato dalla situa- 
zione politica generale all’epoca im cui il trattato 
fuvcomchiuso. U 
4 «Jbristabilimento'della pace non era ancora pie- 


Tiamente assicurato, potenti rivalità minacciavano, 
-visi, e questo sembrava essere appunto 
il pericolo che rendeva necessaria una più in- 
tima relazione del Baden e di tutta la Germania 
del Sud colla Prussia, ed' era cosà essenziale l'e- 
Vitire quanto potesse compromettere lo scopo 
difensivo dell'alleanza ‘& producesse causa 0 pre- 
testo al'un rinnovamento della guerra. 

« Leradcomandazioni da Voi fatte; dopo li 
dissoluzione: della Confederazione germanica è le 
vittorie dell’ armi: prussiane ; perchè si conchiu- 
desse, un'alleanza colla Germania del Nord, fu- 
rono espresse, nei dibattimenti sul trailato di 
pace l'anno scorso. Da questi dibattimenti si ri- 
leva che dopo la formale separazione dell'Austria 
dalla Germania, e dopo la sua rimuncia ad ogni 
partecipazione alla sua riorganizzazione , gli era 
solianto, nel. promuovere. le relazioni colla Ger- 
mania del Nord, che.il.Baden e gli altri Stati 
germanici del Sud avrebbero trovato quell’appog- 
gio negl’ interessi nazionali e quella sicurezza , 
senza la quale: è impossibile ad uno Stato lo svi- 
Inppo delle: sue. istituzioni interne. Finchè circo- 
stanze, estere si. oppongono. ed. un'unione più in- 
tima organica e costituzionale degli Stati germa- 
nici ancora separati , i; benefizi anzidetti non si 


zionali, e dapprima riguardo, alle questioni nelle 
quali l'azione, riunita degli, Stati germanici è ine- 
Vitabilmenge. necessaria. e mon può venir pospo- 
sta! Queati punti sono la sicurezza; per l'integrità 
dei confini nazionali in caso di avvenimenti , ed 
il-loro. mantenimento: per un territorio doganale 
comune: ad indivisibile. 
«Riconoscendo la forza delle circostanze i rima- 
nenti tati; del Sud: conchiusero quindi non sol- 
tanto la pace, ma eziandio alleanze colla Prussia, 
ed al pari del Baden si. prestarono al riorgana- 
mento e rinnuovamento del trattato dello Zollve- 
reim 
«I trattati d’ alleanza della Germania del Sud 
colla Prussia ed il rinnovamento del trattato dello 
Tollvereinsuppli' alle più stringenti necessità e 
nello stesso tempo servi di base per farvi in se- 
guîto prosperare le istituzioni d’ interesse nazio- 
nale: : 
«I trattati d’alleanza fra il Sud ed il Nord della 
Germania non sono altro che il supplemento di 
rftà maricanza generalmente ammessa. Nulla è 
più contrario al loro ‘cardttere che un'intenzione 
afferisiva od aggressiva; essì confermano la piena 
cognizione: dell'affinità: naturale, è la volontà di 
prosetvatla € proteggerhi! Il° trasferimento del 
comundo in' capo, in caso' di guerra, a Sua Mae- 
stà il ye di Prussia, A pig o sà @ 
potenza’ dello Stato jano' e della Confedera- 
Hone germanica del’ Nord, posta sotto la sua di 
ezionie , ed" 


ri ustificato dalla provata efficacia 
del'Suò Sistenià ‘ militare “e ‘delle'su& istituzioni. 
Apche néflà Confederazione preesistente le truppe 
dél'Baden'eràno' sottoposte! at' uni comando supe- 
Price die rr 

«L'esperienza avita di recente dei pericoli pro- 
vententi dal comando’ nilitare diviso dev® essere 
potente sproné per'taccomandare l'unità è Ja' com- 
ua în'taso di guerra. 

«Il goverro granducale non 'celò mai le ste in- 
tènzîoni ed i suoi principi riguardo alla politica 
germanica, mia'in'ogni tempo espresse il suo de- 
siderio di promuovere l’unità della Germania. Se 
serbd' per qualche Lémpo il silenzio riguardo: al 
progresso fatto dal trattato di pace colla Prussia, 
ségui soltanto consigli di saggezza politica. » 


Leggiamo nel Times del 24: 


Non è molto difficile il comprendere l'irtitizione 
lotta a Parigi dalla recente circofare del conte 

di 'Bismatk ai rippresentanti il Governo prussiano | 
presso ‘Ie Cortî straniere. Dal nostro puntò di vi- | 
sti. naturalmente, questo documento ci sembra'| 
Fi fiza inriocuo, benchè il tuono con cui è 
caticepito lo aguravi alquanto, e pare non faccia 


riconoscono nessuno Stato quale Germania o nes- 


“suna unità politica quale nazione germanica. Non 


gutirdano di buon occhio A nuova Ant 
del Nord, che'sembra sia la cao ell’impero pro- 
gettato, @ la considerano com folio di coi 
accennato dal trattato di' Praga, mentre; il conte 
di Bismark la riguarda ‘come quello da cai par- 
tirà il maggiore sviluppo. I francesi vi scorgono 
sopratutto una certa diffidenza, che, quantanquè 
rion sia forse che una riposti alle pretese inten 
zioni espresse a Salisburgo, è provocante appunto 
per la calma e l'ironia che vi traspare. i 

La Prussia, da 50 anni a questa parte, è stata 
considerata ‘com timore dalla Francia, e con un 
sentimento: più ‘0 meno celato di ostilità politica. 
inglesi, loro nemici tradizionali ; © quando la 
guerra del 1866. portò all'apice della potenza la 
Prussia, questo sentimento si accrebbe grande- 
mente presso ì nostri vicini. Essi mon ammirano 
la creazione di una potenza muova e formidabile 
alle Torò frontiere, e sono particolarmente’ spia- 
centi perchè il premio di conquista sia spettato 


ad ‘una nazione da cui sono affatto alieni. L'uni- || 


ficcisione dell’Italia spiacque a buon numero di 
francesi; l'unificazione germanica progettata spiace 
quasi all'intera nazione. Ma non v'era rimedio. Le 
obbiezioni, se pur ve ne furono, non furono am- 
messe: il fatto era compiuto. La Prussia vinse 
la tanto sospirata vittoria ed' adempi aî voti for- 
mati da tanti secoli dai suoi uomini di Stato: 

L'ingrandimento fu tanto: più completo quanto 
più avanzato. Mai seguirono così grandi conquiste 
ad una guerra così breve; Coll’espulsione dell’Au- 
stria: dalla Germania la Prussia divenne, 0. diverrà 
padrona. di tutto il territorio fra la Russia e la 
Francia. \° era soltanto un mezzo per, circoscri- 
vere od evitare questo risultato: ciò ch'è fatto è 
fatto, ima ciò che ancora non si fece può impe- 
dirsi. Quando il trattàto di Praga limitava ibdo- 
minio della Prussia alla Geridnia del Nord e di- 
chiarava il'Sud' indipendente, allora, e forse an- 
tagonista in seguito, la Francia ammise: questa 
conclusione ‘come la migliore, ovvero come; quella. 
che: presentava minor. pericolo, Ora fa.d’uopo ve+ 
dere di che i francesi si riputarono, offesi. nella 
circolare del conte di Bismark per denunciarla 
come una violazione, del trattato di Praga. Essì la 
considerano come una dichiarazione per parte 
della Prussia che, se gli Stati del Sud si @miscono 
o si volessero unire a quelli del Nord, non sol- 
tanto nessuno si opporrebbe, ma nessuno avrebbe 
diritto d’opporsi. fn 

A questo. punto si osserverà. che la Prussia fu 
in certo modo provocata. Se nel trattato, di: Praga 
si stipulò. che gli Stati del Sud non sarebbero 
divenuti prussiani, si stipulò pure che non sa- 
rebbéro anti-prussiani , cioè che non sarebbero 
nè austriaci, nè formerebbero rina confederazione 
sotto Fitiffuenza frances.e. Se il conte di Bismark 
lasciò: per'allora' il boccone, si fu perchè suppo- 
neva che nessuno si sarebbe frapposto. Ora, quando 
la Francia; la potenza maggiormente. gelosa della 
Prussia, poco dopo’ tiene ;una conferenza .coll’Au- 
stria, la potenza danneggiata maggiormente dalla 
Prussia; gli era ovvio il supporre che disegni 
ostili alla Prussia siano stati maturati, questo al- 
\ meno si credeva generalmente. Più d'una volta, 
come il conte di Bismark osserva, si asseri anche 
în modo ufficioso 6 si ‘propigò la voce che la 
conferenza di Salisburgo fosse diretta a distrug- 
gere od a diminuire gl’interessi che la Prussia 
proclamava di avere verso. la Germania del.Sud. 
Dippoi- venne una smentita di, tali intenzioni per, 
parte. della. Francia e. dell’ Austria, ed. è questa 
smentita che il conte, di Bismark commenta nella 
sua recente circolare diplomatica. 

Noi neghiamo che tale commentario non sia 
aggravante perchè lina e specialmente la 


soddisfatta di quanto già possedeva, mentre la 
circolare del conte di Bismark mette innanzi iù 
modo: preciso: che. la Germania può costituirsi 
come meglio le piaccia, ovvero, in altre parole, 
possa formare uno Stato solo, senza perciò dare 
alle altre potenze il menome'diritto di protestare. 
In questo senso è realmente leso il trattato di 
Praga, od‘almenò la sua interpretazione come l’ac- 
cettò e lo sostenne la Francia, 

La Francia riteneva che la Prussia avésse ri- 
rlunciato ad ogni pretesa verso gli Stati del'Sud, 
e corisentisce a ritenere quale limite del suo po- 
tere Ta linea del Meno: 

Il conte di Bismark non ‘afferma precisamente 
il. contratio , ma asserisce, che ‘tutti questi senò 
semplicemente; affari. interni; affari, che. non .con- 
cernono nè. la. Francia, nè l’Austria ed. egli. pare: 
esser certo che verrebbe disapprovato dalla Fran- 
cia quando parla di basi ferme e legali create per 
lo sviluppo indipendente degl'interessi nazionali del 
popolo tedesco. 

è questo è il peggio; poichè egli» dichiara 
che-le-smentite della Franciace dell’Austria:sono 
oltremodo: soddisfacenti, tanto più inquantochè:se 
una potenza. estera volesse tentare. d’'immischiarsi 
negli affari germanici, i. tedeschi sarebbero poco 
disposti a tollerare tale intrusione. 

Risulta certamente da questo documento che 


| La Francia! considerava. il trattato di Praga come 
unaibarriera,fra..la.Prussia e la Germania del 
Sud, appunto come. la; Prussia riguardava la re- 
cente.convenzione come una barriera fra la Fran- 
cia ed il Lussemburgo. Il signor Di Bismark non 
pretende che la Prussia ‘agisca sull Germania 
del Sud come agi coh' quella dél Nord, mà egli 
crede chie cid! sarà ‘fatto dai tedeschi stessi } © 
che in tal modo la monarchia prussiana non acqui- 
sterà lo sviluppo: a cui il popolo francese si op- 
pone mediante: conquiste ; ma: soltanto. coll’attra- 
zione nazionale, 

Questo sarebbe, come.abbiamo già detto, il no- 
stro modo di vedere, ma. il punto vulnerabile 
consiste nell’idea o nella dottrina celata in tale 
quistione. Tutta la forza dell'argomento francese 
procedè: dalla massima chela Francia ha un.in- 
teresse, particolare nella debolezza, relativa dei 
suoi. vicini. Ottenere ; delle. forze. per. parte di 
questi Stati costituisce un’ offesa + ® può conse- 
guirsi soltanto con una riorganizzazione interna 
o con un accordo pure all’interno. 

Noi nel nostto paese non possiamo ron ‘affer= 
maré che, qualunque ‘siastato lo scopo del'trat- 
tato di Praga’) il popolo tedesco ha il' dirittordi 


se: eredesse bene di sottoporsi al, dominio, della 
Prussia 0, se. riputasse meglio. di ripristinare 


cliè-rivenidicare alle Germania il diritto di difen- 
dere i propri interessi e sbrigare i suoi ‘affari da 
pet sè 


t 


per apprezzare d'effetto prodotto in ì 


l'impero germanico. Dall'altro canto non potremmo 
sperare che i francesi considerino quest’affare coi 
nostri occhi, Per apprezzare convenientemente le 


SI TICeNesse 


le speranze della Francia non si sono realizzate. 


costituirsi come lo erede più opportuno, anche | 


loro impressioni a questo figuardo ; citerénio 
nostre suscettività rispetto all'India, e la straor- 
dinaria gelosia che desterebbe in noi Ia notizia 
di una forte potenza che si costituisse sui con- 
fini del nostro impero. Ma appunto, siccome ab- 
biamo sempre ereduto éhe la vera forza consista 

ttosto nella consolidazione del potere che nel- 
F'ideare nemici immaginari, così i frangesi. do- 
vrebbero persuadersi che la grandezza della an, 
cia dipende dalle loro risorse, @ non dai tentativi 
che. fanno per allargare i loro confini. Se la sua 
influenza relativa. potesse venir diminuita dal- 
l'incremento di uno Stato vicino questo, è sol 
tanto im effetto naturale delle siroledioni mon= 
diali; ciò che nessuna rivoluzione potrà togliere 
alla Francia, finchè essa rimane fedele a se stessa, 
si è la forza incontestata ch’essa acquistò col suo 
spirito marziale e le sue inesauribili risorse. 


—_snint———_————— 


NOTIZIE. ESTERE 


Secondo la Gazzetta di Colonia, l'amba- 
sciatore di Russia a Parigi, signor Di Bud- 
betg, avrebbe chieste delle spiegazioni al Go- 
verno francese relativamente ‘all'articolo: del 
Siècle sul ristabilimento della Polonia. 


Si legge nella France del 28: 

è Il Governo del maresciallo Narvaez au- 
torizzerà probabilmente, fra pochi giorni, la 
riapertura delle tipografie e la pubblicazione 
dei giornali sospesi dal capitano generale di 
Madrid nel 1866. > 

L'Havas-Bullier ha da Nuova-York, 12: 

« Seward spedì, il 27 agdsto, ‘ad Adams, 
rappresentante: degli Stati Uniti a Londra, il 
riassunto dei richiami. relativi alle depreda- 
I zioni commesse dai corsari durante Ja ribel- 
lione del Sud,, incaricando quel diplumatico 
| di richiamare rispettosamente, ma seriamente, 
l’attenzione di lord Stanley su quest'argo- 
mento, e d’informarlo clie il presidente con- 
sidera come necessario, per il ristabilimento 
delle amichevoli relazioni tra i due paesi, che. 
sia fatta giustizia di tali reclami. 

« Il sig. Seward dice che il Governo fede- 
rale accoglierà gli analoghi reclami dei sud- 
diti britannici. Dice che le aggressioni con- 
tro il commercio americano ebbero per causa 
diretta. il riconoscimento, da parte della Gran 
Brettagna, del diritto di belligeranti ai ribelli 
del Sud. Dice che le pronte misure prese dal 
Governo degli Stati Uniti contro i saccheg- 
giatori feniani del Canadà provano evidente- 
mente la buona fede degli Stati Uniti verso 
la Gran Bretagna. Ripete infine che una so- 
luzione è assolutamente necessaria pel rista- 
bilimento della buona intelligenza.» 


(Corrispondenza particolare dell’OPINIONE) 


Panto1, 23 settembre (ritardata). — In que- 
sti tempi di tolleranza per la stampa è cu- 
rioso il far conoscere fino a qual punto si 
spinge la longanimità e paragonare questo 
stato di cose alle ridicole suscettibilità degli 
anni precedenti. L’ affare del Messico è stato 
l'occasione e il pretesto di vivi assalti di- 
retti dei giornali contro il governo. Essi hanno 
inteso che potevano dir tutto, perchè quello 
éra sualo un grave errore e, cio uh'è più, 
un errore confessato dal governo. Oggi, a 
cagion d’ esempio, il signor Di Girardin pub- 
blica nella Libertè un articolo sulla circolare 
del signor di Bismark ch’egli paragona a 
quella del signor Seward dell’ 8 ottobre 1866 
che chiedeva lo scombero immediato del Mes- 
sico. Questo articolo è sanguinoso ma non 
privo di fondamento, Il signor Di Girardin 
fa osservare che l' altero linguaggio del si- 
gnor Seward era diretto contro l’ ingerenza 
della Francia negli affari del nuovo conti- 
nente, come il linguaggio del sig. Di Bismark 
è diretto contro l’ ingerenza della. Francia 
negli affari dellà Germania. Alla circolare del 
signor Seward. il governo francese, rispose 
ritirando immediatamente le ultime truppe 
dal Messico. Dunque, dice il signor Di Gi- 
rardin, per essere logica, la Francia deve 
piegare dinnanzi alla volontà del signor Di 
Bismark. Ma la logica del signor Di Girar- 
din zoppica alquanto. 

L’ Epoque vuole che si rispouda alla cit 
colate prussiana dichiarando la guetra alla 
Germania ! La Liberté si contenta di chie- 
dere il rinvio del signor Di, Moustier ‘e là 
concessione d’istituzioni più liberali. 

Mi vien detto che una specie di congresso 
pinslavista che si terieva a Belgrado sotto 
gli auspici dellà Russia, è stato disperso dalla 
polizia dellla’ Servia. Sappiamo infatti da 
liîngo tempo che la Servia aspira all'egemo- 
mia di tutti gli Stati slavi del Danubio è 
sopporta mal volontieri l’ influenza russa, clie' 
lè pare non meno funesta della dominazione 
turca alla loro indipendenza. Tutti sanino che 
la Russia si fa protettrice dei cristiani d'O- 
riente soltanto per soggiogarli. Come si può 
prestar fede alle offerte che si ‘dicono fatte 
dallo czar a Fuad bascià ? Che lo czar Ales- 
sandro abbia consigliato la ‘cessione diCretà 
alla Grecia, non è improbabile, ma è impos- 
sibile che abbia promesso di sostenere ‘a 
questo patto la Turchia. Tuttavia vi sono! 
alcuni che mentre non prestano fede a que | 
sto colloquio, pure si immaginano che il'ge- | 
nerale Iguatiefî abbia portato a Costantino- | 


le novo. Vi è stato sotto la Ristorazione un 
un. Globe-che aveva fra i suoi 
gnori'Sainte-Beuve, Rémusat, Renonard, Du- 


Venta? una questione 
conto del movimento 


ii si 


vergier de Hauranne, Du Chatel, ecc. 
e Nel momento-imveui il'caro” del pane di- 
inquiétarite ‘utile render © 
dei nostri. grani. Du- 
rante Ja seconda è la terza decade del mese 
d agosto testo scorso la Franicia ha impor- 
"in contr del Commercio speciale, che 
comprende soltanto ciò che entra nell ‘con- 
sumazione, 203,979 quintali metrici di fru: 
mento in grani e 904,374 quintali metrici di 
farine. Durante lo stesso periodo, l' esporta- 
zione non ha raggiunto che 16,843 quintali 
metrici di grani e 6,746 quintali metrici di 
farine. 
La regina Maria Cristina di ‘Spagna ha 
lasciato J' Havre per:recarsi a Madrid. 


(Altra Corrispondenza ) 


ePanici, 24 settembre. — Grande è l' inquie- 
dine che qui regna pei tentativi di Gari- 
aldi. Ciò che affligge gli amici dell Italia si 


tutt 


> 


y 


| 
| 


Nazionale la gratitudine è 
Governo per 
alla città nelle turbolenze delle sere decorse: 


sione del 
+ servigi da lei resi ad esso e 


« Ai militi nazionali che già avranno tro- 


Fato il premio della loro devozione nella co- 


scienza di aver compiuto il proprio dovere, 
riescrrà, credo, assai gradita la parola di 
giusto encomio del sig. ministro, e servirà 
loro, io spero, di eccitamento per il caso che 


i tali fatti spiacevoli avessero a rinnovarsi. 


‘@ Per parte mia non posso che esser sod- 
disfatto di aver sempre continue prove dello 
zelo e della abnegazione della guardia nazio- 
nale. di, Firenze,.e però colgo volentieri que- 
sta occasione per ringraziarla io pure, men- 
tre mi è grato di attestare a Lei, sig. gene- 
rale, i sensi della mia stima profonda. 

« Li 26 settembre 1867. 

« Il Sindaco 
e LG. Cawprar Dionr. » 

® Dal senatore G. Cantelli, prefetto della 
provincia di Firenze, fu indirizzata la se- 
guente Jettera' al conte L. G. Cambray-Digny: 


chevsi crede ‘quasi certo che la‘ Francia | _77uggrissimo signor” conte senalore, sindaco 


‘atrà ancora: una '‘voltà in'aiuto del papato. | 
L'’Tolone non si. parla. che dell'invio, della | 


juadra, d’evoluzione per sorvegliare le coste 
gli Stati Pontifici. Alla data delle ultime 
izie l'ordine di partenza stava per essere 
trasmesso ad ‘Aiatcio, dove si trova presen 
èmente l'ammiraglio comandante della squa- 
‘a, Si. annunziava ;pure il prossimo arrivo 
Mel ministro della marina. In breve, tutti 1 
i pr opportuni erano presi pel caso 
in cui fosse necessario an imbarco di truppe. 
l'rdscello' ‘trasporto l' Intrepido lia ricevuto 
pe di armarsi immediatamente. ‘ 
l'utte queste informazioni vanno d' accordo 

on ciò chio vi dissi fin da principio sulle 
intenzioni che si attribuivano al governo fran- 


ese. 

Il signor Sehneider, presidente del: Corpo 
legislativo in vacanza, ha. pronunziato anche 
egli. il suo, piccolo, discorso inter; pocula. Na- 
turalmente esso è conforme alle dichiarazioni 
del governo ed è pacifico ; tuttavia tontiene 
und frase conla quale il presidente del Corpo 
legislativo ‘dichiara che la Francia mentre 
vuole, sinceramente la. pace, intende che si ri- 
spettino le sue suscettibilità nazionali, In ciò 
il signor Schneider ci pare mostrarsi assai 
meno pacifico del governo. Del resto anche 
la condotta del governo francese autorizza 
molte e diverse ipotesi, giacchè mentre si'ce- 
lebrano ‘im tutti i tuoni i benefizi della pace, 
sì fanno grandi, preparativi militari, come si 
fosse alla vigilia di entrare in campagna. Così 
a Douai, una delle più forti città del confine 
dell Est, una ventina di ufficiali del genio, 
guidati da un ufficiale superiore si occupano 
di levare il. piano topogratico dei dintorni., 

Il pubblico il quale in mezzo a tante. eon- 
traddizioni non sa che cosa. pensare, chiede. 
che si spieghi una politica chiara, un pro- 
gramma ben netto. Se si vuole veramente la 
pace, rassegniamoci a non essere più la pri- 
ma potenza militare: d’ Europa, ed occupia- 


care ai francesi i loro interessi. In presenza 


nominato ministro degli affari esteri. 

Si parla di una conferenza che ha avuto 
luogo ieri al ministero di Stato ed alla quale 
erano presenti i ministri dell’ interno, degli 
affari esteri e il signor Mon ambasciatore di 
Spagna. Sarebbe stata. trattatain questa riu- 
nione la questione de’ rifugiati spagnuoli in- 
ternati in Francia. 


Si parla pure in questo momento dell’im- | 


prestito ungherese che trova qui molte diffi- 
colà. I banchieri francesi non vogliono im- 
pegnarsi senza aver Ja guarentigia ‘dell’im- 
pero.austriaco. Essi ‘non hanno sufficiente fi- 
ducia, nei destini del regno d’ Ungheria, L’im- 
prestito doveva essere emesso contempora- 
neamente in Francia, in Olanda, in Belgio, in 
Germania ed in Inghilterra. Ma'ha poche pro- 
babilità di successo. 

Oggi viene smentita la voce che lo Czar 
abbia invitato l' imperatore Napoleone a re- 
carsi a Pietroburgo. 

Il governo' inglese ha comprato in Ispagna 
1500" mulî per la spedizione dell’Abissinia: 

‘Si dice chel’ imperatore ha invitato il re 
Vittorio, Emanuele e la regina! Vittoria a venir 
a Parigi durante le feste che avranno luogo 
per la chiusura dell’ Esposizione. Que’ due so- 
vram sì Incontrerebbero, per tal ‘guisa, con 
l'imperatorè è 1 imperatrice d'Austria. 

Sì assicura che fra breve:si applicherà il 
sistema. dei francobolli ai dispaeci telegrafici, 


“i r..-/—m_____wwnns] 


CRONACA DI FIRENZE 


La lettera già pubblicata, con la quale l'o- 
norevole ministro dell'interno elogiava Ta ‘guar- 
dia ‘nazionale di Firenze per il numeroso suo 
concorso e per il contegno tenuto nelle tur- 
bolenze; delle passate sere, fu accompagnata. 
dal signor sindaco al Comando superiore con 
la seguente officiale che ci piace di rendere 
nota: 


n un memorandum in quel seriso. 
signori Pereire si sono ‘dismessi 

| Società transatlantica. ME I 
I Si annunzia la prossima pubblicazione di 

| un nuovo giornale politico che’ sarebbe di- 
retto dal signor Mille Noè, gia direttore delle 
Revue nationale. Il titolo del nuovo giornale 
sarebbe il Globe. Non è un titolo interamente 


& 


Illmo sig. comm. generale 
la Guardia Nazionale di Fedra 
« Sono grandemente lieto di 
terein copia alla SV. Hi.ma ‘una | 
SLI Ses bi 
che S. E. il signor Ministro dell'interno sie 


compiaciuto dirigermi in data d'oggi pregan- 


i poter rimet- 


moci .della libertà interna; rinunziando. alla | 
politica. estera che ka troppo fatto. dimenti- | 


di Firenze 
> 27 settembre 1867. 

Segnalando al Ministero il modo ammira- 
bile col quale ta Guardia Nazionale di Firenze 
ha concorso nei giorni passati al manteni- 
mento dell'ordine, ‘io non dubitavo della fa- 
vorevole impressione che il Ministero ne 
avrebbe ricevuta, sia come prova novella del 
suo patriottismo, sia come sintomo che gl’in- 
tendimenti del Governo di S. M. non sono 
fraintesi dalla parte più eletta della popola- 
zione della capitale. 

Nel congratularmi. pertanto colla S. V. il- 
lustrissima,- delle ben meritate lodi che S. E. 
il presidente del Consiglio ha indirizzate per 
di Lei mezzo alla Guardia Nazionale di Fi- 
renze, io da parecchi anni testimone del con- 
corso. pronto ed efficace che la medesima ha 
sempre prestato al Governo ed alla causa 
dell'ordine nelle’ più solenni ‘occasioni, non 
so astenermi dal pregarla a voler far gradire 
al:Comando della Guardia. Nazioriale di Fi- 
renzè insieme coi miei ringraziamenti la 
espressione ancora della mia. sincera ammi- 
razione. 


Gradisca illustrissimo signor Sindaco la 


conferma della mia stima ed osservanza. 
Il Prefetto 


| è G. CanteLLÌ. 


Giovedì a sera, 26; a Firenze non si ebbe 
a deplorare alcun tentativo di disordine. 
Nella notte del 25 al 26 la questura faceva 
procedere all'arresto di una ventina d’indi- 
vidui a lei già noti da lungo tempo, ed in- 
diziati come facenti parte di' quella turba 
che svaligiò la bottega dell’armaiuolo Lacroix, 
e che prese, parte ai deplorevoli. fatti delle 
due sere precedenti. 
Alcuni degli arrestati avevano armi proi- 
Dite e delle quali non seppero giustificare la 
| provenienza. ti 
Fra gli arrestati nelle sere del 24 e 2%, 
alcuni. furono già passati a disposizione del- 


È 5 , " 0: Ì l'autorità giudiziaria. 
ei muovi avvenimenti che richiedono una | ‘ 
mano vigorosa alla direzione degli ‘affari, si 

afferma:che il siguor Drouyn de Ehuys sarà | 


Nei giorni 16 e 19 corrente nel collegio- 
convitto Galileo ebbero: Tnogo gli esami an- 
nuali degli alunni interni ed esterni; e ci 
piacque il constatare che, la maggior parte 
| di quei giovanetti li subirono con lode, dando 
buoni seggi dei progressi fatti nelle mate- 
matiche e nelle lingue latita. e greca, nonchè 
în'tutti gli altri studi preparatori che ser- 
vono ad avviare la: gioventù. studiosa verso 
gl'istituti d'insegnamento. superiore. 

Pertanto, crediamo debbasi encomiare la 
direzione del collegio-convitto Galileo per i 
buoni resultati ottenuti, forieri di altri resul- 
tati migliori ancora. 

La Nazione del 27 annunzia che, Ja que- 
stura riusciva ad arrestare l'individuo il quale 
ammenò il colpo di stile al capo posto. della 
guardia nazionale nella piazza della Signoria. 
Egli è @ quanto sembra lo stesso che trasse 
i due colpi di revolver ai militi che custodi= 
vano nella sera della prima dimostrazione il 
gran comando della Guardia Nazionale in 
via Maggio. 

Ecco il ruolo delle cause che saranmo trat- 
tate alla Corte di assisie del circolo di Gi- 
renze niella prima quindicina dì ottobre pros- 
simo venturo, 

1° Contro, Bernacchi Lorenzo, per furto 
qualificato. 

2° ‘Contro Squanci' Adamo e Bettagli Luigi, 
per’ omicidio improvviso e partecipazione. 

3° Contto:Landini: Franceseo; per furto 
qualificato, 

4* Contro Tufuri. Luigi, per falsità in do- 
cumento pubblico, 

_3* Contro Deconte Gio. Antonio, per estor- 
sione ‘tentata’ continuata. 

6° Cotitro Vivaldi Gerolamo e Vivaldi Anna, 
per lesioni. gravi inferite» per solo impulso di 
brutale. malvagità. 

__I° Contro 'Svanzi Antonio, per furto qua- 
lificato' da ‘domesticità. 

8* Contro’ Martinato' Giuseppe, Martinato 
Mariettà e Mariinato Gerolama, per omicidio 
premeditato, incesto ed ‘oltraggio al pudore. 


TEATRI 


R. Teatro Pagliano. — La sera di sabato, 
28 settembre, a ore $ 1j2 ‘si rappresenta 
l'opera I{ Barbiere di Sivigli 


Domenica,-29,. prima rappresentazione del- 


domi a voler esprimere, a codesta Guardia ' l'opera Norma. 
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R. Teatro Alfieri. —jQuesta sera, sabato, 
la drammatica Compagnia Lupi esporrà, a 
richiesta generale, Ja commedia di Raffaello 
Massimiliano Giovagnoli Un caro giovine. 


Nota dei’ decessi et, nel giorno 26 set- 
tembre 1867. Ì A 
Fiorentini Giuseppe — Martelli Gabbriello. 

Giovannini Clarice, d'anni 25 — Pussi Maria, 

id. 55 — Galassi Giacomo, id. 16 — Ba- 

gonzi Angiolo, id 28 — Pianigiani Angiolo, 

id. 72. . 
Più, 4 bambini che non avevano ancora 2 

anni. 

Gli atti di nascita dentmziati nello stesso 
giorno furono 5, cioè, 7 maschi, e 8 fem- 
mine. 

Matrimoni del dì 26 settembre 

Cherubini Stefano, fornaio, di Brozzi, e 
Parigi Annunziata, atta a casa, di Firenze. 

Franco Emanuele, impiegato regio, dì Pa- 
lermo, e. Beneitone. Luigia, att. a casa; di 
Valperga. 

‘Mazzoni Leopoldo, guardia daziarià, di Fi- 
renze, e Corsi Natalizia, att. a casa, di Fi- 
renze. 


NOTIZIE INTERNE E FATTI VARI 


— L’Esercito del 26 scrive che allo scopò 
di porre sotto un'unica, direzione le. opera- 
zioni militari per la repressione: del brigan- 
taggio nelle provincie meridionali del regno, 
allorchè si verifichi il concorso simultaneo di 
truppe appartenenti a. due o più divisioni 
territoriali; come: pure ‘allo scopo che. sotto 
un solo comando si frovîno le piazze forti 
del Quadrilatero, per quanto riguarda le ope- 
razioni: militari ‘0 Ja difesa di esse: il mini- 
stero della guerra, valendosi delle facoltà 
concessegli dall'articolo 3° del R. decreto 22 


agosto 1867 circa alla soppressione de' gran ; 


comandi militari, determina quanto segue: 

1° A ‘datare dal'1° ottobre prossimo il co- 
mandante generale della divisione militare 
territoriale di Napoli assumerà l'alta direzione 
delle operazioni militari per la repressione del 
brigantaggio nelle divisioni milîtari di ‘Chieti, 
Bari, Salerno e Catanzaro, ogni qual volta per 
il conseguimento di detta repressione sia ne- 
cessario il concorso delle truppe stanziate in 
due .o: più, divisioni militari. 

-I comandanti generali delle divisioni dianzi 
specificate, ed i comandanti delle zone mili- 
tari dipenderanno pel servizio speciale sud- 
detto dal comandante generale della divisione 
militari di Napoli. 

2° Il comandante generale della città e for- 
tezza di Mantova, a datare dal 1° ottobre 
prossimo dipenderà dal comandante generale 
della divisione territoriale di Verona per tutto 
ciò che riguarda le. operazioni militari e la 
difesa di quella fortezza. 

— L'Italia» Militare: del 27 annunzia che 
il ministero della guerra ha pubblicato l’e- 
lenco degli allievi ammessi alla R. Militare 
Accademia e scuola di fanteria e cavalleria, 
in seguito agli esami di concorso per l’am- 
missione annuale. 


L'ingresso dei predetti. nuovi allievi nella ; 


R. Militare Accademia avrà luogo il 15 pros- 
simo venturo ottobre, e nella scuola militare 
di fanteria e cavalleria îl 1° del p. v. no- 
vembre. 4 

Gli allievi ammessi alla R: Militare Acca- 
demia ascendono al numero di 55, gli am- 
messi alla scuola di Modena sono 70. 


— La Legge del 26 corrente scrive che la 
Commissione governativa incaricata di pro- 
porre le riforme alla legge. comunale e. pro- 
vinciale ha già formulate alcune massime di 
non lieve importanza fra le quali cita le se- 
guenti : 

1. È tolto nelle elezioni comunali il privilegio 
del censo. Tutti i cittadlinî che hanno 21 anno 
e sanno leggere- e serivere- sono” elettori nel co- 
mune ove stanno. Quelli che oltre avere queste 
condizioni pagano anche una contribuzione diretta 
qualsiasi in altri comuni, sono elettori anche in 
questi comuni. 

2. Non sî ammettono comuni ‘inferiori a 1500 
abitanti, salvo i casi straordinari di esigenze to- 
pogtafichie. Quindi î piccoli comuni dovranno ag- 
gregarsi fra di loro. 

8.1 comuni che a termini, di legge hanno un 
numero di consiglieri, minore. di 30 , saranno in 
certi determinati affari tutelati dalla: deputazione 
provinciale: Quelli che lianno + 30 ‘consiglieri od 
un: AIIOtO, re avranno’ per questi. meile- 
simi affari notmie di più salda garanzia 

4. Il miti ‘di '80-consiglieri, ora accordato 

ai comuni'stiperlori a 250 mila abitanti, è con- 
cesso a tutti i comuni superiori a 100,000. 
5. Il Consiglio elegge il Sindaco. Lo stesso. Con» 
ale, elegge anche il suo presidente, 
che non è più il Sindaco. Abolito il giuramento 
del Sindaco. 5 

6. Dichiarate, nulle tutte. le deliberazioni co- 
munali che ri; no. spese ed oggetti di culto. 
1 cimiteri dichiarati proprietà comunale , e tolti 
ad-ogni giurisdizione dei vari culti, ecc: ece. 

— La Provincia di Alessandria, del’ 28", 
scrive : 7 

Il generale. Garibaldi arrivava qui martedì 
sera con treno speciale alle ore 9 40%în 
compagnia del maggiore Basso ‘e dell'inge- 
gnere' Bertolini. Due' carrozze , in vicinanza 
alla porta del’ Soccorso, l'attendevano , e fu 
con ogni riguardo» accompagnato in Citta- 
della. 1 È 

Forse la ristrettezza del ‘tempo, l'anticipato 
arrivo, poichè credevasi che qui non potesse 
giungere che verso mezzanotte , e forse an- 
cora la necessità. di conservare il segreto, 


non permisero: di fare tutti quei preparativi 


che pure. si sarebbero voluti - per 


convenientemente l’appa: i sì 
distita di: \ppartamento che gli si 

Era pronto il pranzo, ma nè egli nè i suoi 
compagni ne approfittarono, poichè avevano 
mangiato in viaggio. 

Ieri fu condotto nel nuovo appartamento ; 
se non riccamente , certo molto convenien- 
temente arredato, e se ne dimostrò conten- 
tissimo. 

_Il prefetto fu a visitarlo, e sappiamo che 
si intrattenne molto all’amichevole con lui e 
gli manifestò la sua soddisfazione pel modo 
cortese col quale è trattato. 

Furono a ritrovarlo lady White, il mag- 
giore in ritiro Chiesa, di Milano , uno dei 
mille. 

— Leggesi nella Gazzetta di Torino det 
26 corrente: 

Nella cittadella d'Alessandria ieri recavansi 
da Torino a far visità al generale Garibaldi 
il maggiore Z. Chiesa , il signor A. Bottero 
ed il signor:Federico Pugno, e poterono es- 
sere ricevuti dal generale mediante un. per- 
messo del generale Petitti. 

Il generale è tranquillo, quantunque addo- 
lorato; egli raccomandò di tener sempre viva 
la questioné romana poichè, egli dice: @ que- 
sto è il supremo momento, » 

Egli gode buona salute, ed è circondato da 
mille cure e distinzioni per parte dell’uffi- 
cialità dî presidio. 

— Nella Provincia di Torino del 26 cor- 
rente si legge: 

L'assemblea della Compagnia Vittorio Ema- 
nuele tenutasi ieri (24) ‘a Parigi, approvò a 


ferroviaria del Rodano, il che fa sì,..che il 
nostro Banco di sconto esete incasserà tosto 
quattrocento ‘mila lire di rendita, che d’ac- 
cordo col Governo, gli erano state ‘assegnate 
dalla Compagnia, in pagamento, sotto la.con- 
dizione che detta cessione venisse approvata. 
E: Al Giornale di Napol del 23 cortente 
mandano da Campagna. la seguente. cronaca 
della pubblica sicurezza in quel circondario: 


1 nominati Agostinelli e Nicastro di Sicignano | 


scomparvero senza che s’avesse più notizie dî Toro. 
Si disse che i briganti s'erano veduti nei contorni 
e che li avevano, ricattati. Fu subito scoperto 
clie l'Agostinelli e il Nicastro erano stati uccisi 
non dai briganti, ma da particolari, i quali poî 
vennero arrestati ed i cadaveri rinvenuti. 


La notte del 23 settembre 13 individui presen- | 
taronsi armati di fucile alla taverna del Paglia- | 


rone, sita nella strada nuova che da Eboli mette 
in Basilicata, tenimento di Campagna. Essi deru- 
barono quanto nella taverna ci era, non trala- 
sciando' di maltrattare î padroni ed imporre vi- 
stose somme a pagarsi. Subito fu scoperto che 
gli autorî dî questo furto non erano stati briganti 
ma particolari, ed un buon numero di essi furono 
arrestati. 

La notte del 14 al 15 settembre, il nominato 
Vito Moscato di Antonino da Campagna, proprie- 
tario, mentre era a guardia dei suoi buoi, furi- 
cattato da 4 individui, che gli tagliarono un orec- 
chio e Io mandarono al padre, chiedendo L. 1000, 
qual prezzo del ricatto. 

Gli autori del ricatto in men di 4 giorni fu- 
rono conosciuti ed arrestati, rinvenendosi pure il 
cadavere del Vito, che fu ucciso appena ricat- 
tato. 


Condanna. — Îeri, scrive il Corriere 
dell’Emitia di Bologna del 26, davanti la no- 
stra: Corte d’Assisie trattossi la causa con? 
tro Guccini Arcangelo di Cesare, di anni 31, 
capo-conduttore della ferrovia ; Neri Antonio 
di Sante, di, anni 33, guarda-freno- della fer- 


rovia; Nardi Girolamo fa Giovami, di anni ' 


33, ‘conduttore della ferrovia, i quali erano 
accusati di furto. continuato , qualificato pel 
mezzo e per la persona, per avere; in circo- 
stanze di tempo non precisate, dal maggio 
al novembre 1866 ed anche: nella notte del 
13 al 14 stesso mese, sottratto a mezzo di 
false chiavi dai bauli, dalle sacche ed altri 
bagagli dei viaggiatori, su la ferrovia da Bo- 
logna ad Ancona e viceversa, diversi effetti 
di valore non determinato e danaro per lire 
196, ch’erano stati Ioro affidati nella qualità 
di conduttori e' bagagli dei treni. 

Il verdetto dei: giurati, essendo stato affer- 
mativo, vennero dalla Corte condannati, Gui- 
cini ad anni sette di reclusione; Neri e Nardi 
Girolamo ad anni cinque. 


ATTI UFFICIALI 


"La Gaxsetle Ufficiale del 27 contiene: 
1° Alcuni regi decreti chè riconoscono Te- 
galmente. i, comizi agrari di Siena, San Remo 


ed Asti. ; 
2° Unsregio decreto, in data del 25 agosto 


‘che costituisce una nuova ‘circoscrizione per 


distretti civili all'antica circoscrizione e per 

distretti ecclesiastici delle provincie venete. 
3° Nomine e promozioni nell’ ordine dei 

SS. Maurizio e-bazzaro: + SE 
4°; Disposizioni; nel personale giudiziario. 


Pei 


OTIZIE ULTIME 


pla 
1) 


Il generale Garibaldi è partito per Cà" 


rera. Questa notizia sarà universalmente 
ccolta con sincera soddisfazione. E la s0- 
luzione migliore d’un disgustoso incidente; 


la testimonianza più solenne. dé’ senti-. 


enti di conciliazione e del senno politico 
prevalgono-in- Italia; malgrado le arti- 


ficiali agitazioni che si cerca di quando in 


‘quando di suscitare. 
i 
bi 


Si legge nella Gazzetta Ufheiale del 97: 

Il generale Garibaldi avendo manifestito 
il desiderio di ritornare a Caprera, il Go- 
‘emo, trovando questa intenzione conforme 
Valla sua, vi ha tosto aderito. 
A Il generale è quindi partito stamane da 
‘Genova alle 9 antim. .sopra un bastimento 
(ella marina reale. A 


Leggesi nella Gazzetta Ufficiale del 27: 

Alcuni giornali ,. riferendo affermazioni e 
corrispondenze di personé , tratte forse in 
involontario errore da fallaci apparenze e da 
inesatte, informazioni, fecero pesare sul Go- 
verno un’ accusa tanto insussistente quanto 
immeritata. 

Fu asserito che per ordine, o quanto meno 
col consenso dell’ autorità centrale, venissero 
tradotti alla frontiera e consegnati alla forza 
pontificia ventuno, o ventiquattro individui 
tutti compromessi politicamente, e tre di essi 
anche disertori: . 

Sebbene la pubblica intelligenza debba aver 
fatto buona giustizia di un’ incolpazione, la 
quale attribuisce ad un civile ed onesto Go- 
verno la gratuita velleità di oltraggiare la na- 
zionale coscienza, mancando alla propria di- 
guità, al proprio debito ed ai principii più 
elementari della politica, pure non sarà inop- 


i £ | portuno , in argomento tanto delicato ed in 
grande maggioranza la cessione della sezione 


tempi tanto propizi alla calunnia; una, circo» 
stanziata esposizione dei fatti, ‘che, travisati 
o travisti, fornirono tema ad assurde recri- 
minazioni. 

I 21 romani dei quali è questione, quali- 
ficatisi sinò 1a questi ultimi giorni per emi> 
grati, avevano da alcun tempo preso dimora 
în Piacenza, ove percepivano un sussidio 
giornaliero. dalla locale Commissione per l’e- 
migrazione: La. loro persistenza nell’ozio ele 
abitudini di vita tutt'altro che esemplari ave- 
vano già dato argomento a giuste lagnanze, 
quando, per l'assottigliamento del quotidiano 
assegno, causato dalla scarsezza dei fondi ed 
annunciato ad essi da oltre: due mesi, l’irte- 


che alcuni di essi vennero deferiti all’auto- 
rità giudiziaria. 

Il prefetto di Piacenza compiè il debito di 
informare il Governo intorno alla condotta 
poco lodevole. di que’ sedicenti emigrati, e 


pel loro rimpatrio, affermandolo impune poi- 
chè non. avessero alcun pregiudizio politico 
rispetto al governo pontificio. 

Il Ministero non poteva opporre alcun osta- 
colo ad una domanda liberamente formulata, 


Piacenza; ma pure portò la precauzione al 
punto di non accordare il' chiesto rimpatrio, 
che quando con una dichiarazione scritta, da 
stendersi in apposito verbale alla presenza di 
due testimonii, fosse guarentito' il' deliberato 
volere di quegli individui di far ritorno ne- 
gli Stati pontificii, e Ja loro affermazione di 
essere impregiudicati in linea politica. 

La dichiarazione formulata nei modi e colle 


tiamo qui sotto, fa sottoscritta dai ventuno 
romani; ‘i quali, riconoscendo indebitamente 
assunta la qualità d’emigrati politici, si as- 
soggettavano implicitamente e. spontaneamente 
alle norme che determinano il modo d'allon- 
tanamento! dallo Stato delle persone. sprov- 
viste di mezzi e dî regolari ricapiti. 

Pure, prima di autorizzare definitivamente 
il trasporto al confine di questi individuî, il 
Governo centrale volle che fosse data-dd essi 


col quale ‘erano avvertiti che in forza di quelle 
| consuetudini che nell’ interesse dell’ ordine 
pubblico regolano i rapporti dei ‘governi ci- 
vili, anche quando non esistono tra essi re- 
golari relazioni diplomatiche, sarebbero stati 
consegnati alle confinanti autorità pontificie. 
Non avendo un tale ammonimento rimossi 
quegli individui dalle loro istanze per l’im- 


Stato, e muniti d'un sussidio di diciotto lire 
per ciascuno, trasmetterli alla forza armata 
‘del Governo a cuî appartenevano. 

Nessun reclamo e nessuna protesta fu ele 


traduzione. al confine. Ad Orbetello soltanto 
Puno di essi, certo. Pasquale Pizzini, indi. 
rizzò il 23, settembre un telegramma al Mi- 
nistero', col quale egli, ‘a’ nome ‘anche dei 
suoi compagni, chiedeva là revoca delle di- 
sposizioni prese a. loro riguardo, aggiungendo. 
i l'inesplicabile frase: che se avessero mancato 
alla nazione desideravano dî essere giudicati 
in facci alla nazione. 


da tutti i fatti anfecedenti a non. prendere 
in alcuna considerazione un, telegramma, che 
non conteneva l’ esplicita e formale: ritratta- 
zione delle spontanee dichiarazioni fatte e 
ripetute a' Piacenza; pure, desideroso di evi- 
tare ogni equivoco, non indugiò a impartire 
‘ immediatamente al prefetto di Grosseto l’or+ 
dine di sospendere la consegna e di tratte- 
nere ‘provvisòriàmente i ventuno romani nelle 
carceri di Orbetello: Ma malgrado queste” 
premure del Governo, tanto» più «degne dir 
| nota quanto più si rifletta alla singolare gna» 
vità delle sue politiche, preoccupazioni,. il: te- 
legramma: vlel' Pizzini e- quello del Midi 
| stero, ritardati in causa delle’ litice “in* 
| gombre, non poterono essere scambiati con 
ì 


torio rici 


| golarità del' loro contegno s'aggravò in inodo, | 


propose di esaudire la domanda, ripetuta- | 
mente da essi inoltrata all’ autorità locale, 


e che conferiva alla tranquillità della città di | 


cautele prescritte dal Ministero, e che ripor-,| 


comunicazione d’un suo dispaccio telegrafico; | 


mediato rimpatrio; l'autorità locale dovette,;* 
con decreto motivato, dichiararli espulsi dallo ‘ 


| vata da essi nè prima, nè.:durante la loro | 


Il Ministero era evidentemente autorizzato | 


tale celerità da impedire l'esecuzione dei 
Provvedimenti impetrati con tanta insistenza 
ed accettati con tutta libertà da quei ven- 
tuno romani. 

JI Ministero ignora $e tra: questi individui 
vi sieno pregiudicati politici o disertori, ma 
se pure ve ne fossero; all’ imprudenza ed' alla 
mendacia di costoro, e non al leale e cautis- 
simo contegno del Governo può essere attri- 
buita la responsabilità delle conseguenze della 
avvenuta consegna. La pubblica coscienza, 
e meglio ancora il pubblico buon senso, ap- 
prezzando i fatti da noi esposti e che ‘sono 
dimostrati da inconfutabili documenti, faran- 
no la debita giustizia d’una accusa, che non 
sapremmo dire se sia, più indegnà .0 più as- 
surda. 

Ecco frattanto la dichiarazione di cui è 
cenno più sopra : 


PREFETTURA DELLA PROVINCIA 
DI PIACENZA 


L'anno (1867 ed alli 17 del mese di sét- 
tembre in Piacenza e nell'ufficio di pubblica 
sicurezza : 

In esecuzione del prescritto nella nota del 
Ministero dell'interno del 10 corrente mese, 
direzione superiore ‘di pubblica. sicurezza, 
divisione. 4*, sezione 2*, n° 20747-19254; si 
sono presentati dietro invito nanti il dele- 
gato di pubblica sicurezza‘ infrascritto Ji 
emigrati romani (*) i quali hanno sponta- 
neamente dichiarato, come in forza del pre- | 
sente dichiarano;'in presenza degli infraseritti 
testimoni, di non essere compromessi politici, 
per cui, fanno formale instanza per essere , 
avviati in patria. 

Di quarto sopra si è redatto il presente 
Verbale che. previa lettura fattane a chîara 
ed intellegibile vece in presenza dei testimoni 
si sono in conferma gli emigrati tutti sotto- 
‘ scritti, e sottosegnati gli iltetterati. 

Firmati: 
BanpaLiscia SERAFINO. 
Orsr GIOVANNI, 
MevnescmNcHeRI Lurcr 
AScANI GUGLIELMO. 
Przzivi PASQUALE. 
Ciceimi Luci. 
GrovaGNOLI GIOVANNI, 
DeLrnate Fiuppo. 
Caproni Domenico. 

- GALAnDRINE FRANCESCO: 
Segno: di + di TomareLLi SALVATORE, illett. 


S 


+ di Cenaccm Canto, id. * 

» + dî Fiosi Camo, id. 

» + di Prospent Groacenmoy ill. 

ha + di Curti Domenico, id 

» + di ResreLLETTI Nazzareno, id. 
» + di Gusernati Giuseppe, id. 


Firmati : 
Guernieri Giuseppe, test. 
CoLomso Troporo, id. 
@. CAvAGmoLi; delegato. 
(#) Per brevità sî ommette la ripetizione deî 
| nomi che figurano nelle firme. 


v 


; Viato la seguente circolare ai membri délle 

Commissioni provinciali. per l’asse ecclesia- 
| stico: 

Firenze, 24 settembre 1867! 

Gli incanti per la vendita dei beni già ap- 

partenenti all'asse ecclesiastico si aprono, per 

s.tutto lo Stato, il giorno 26 del p. v..ottobre. 


provincia'contemporaneamente si proceda al- 
| l'asta di una porzione di codesti beni. 
|. I giorni. per le vendite successive saranno 
| determinati dalle rispettive Commissioni pro 
vinciali, avvertendo di ripartire tali vendite 
|\per guisa da lasciare, facile modo agli acqui- 
renti di poter attendere: a parecchi: incanti. 
|. Adopreranno le ‘Gommissioni che l'asta‘si 
| apra nella località dove trovansi i beni, ogni 
{qualvolta la si possa'‘fate “senza troppo‘ ag- 
{ gravio, e con fondata. speranza. di, trarne. mag- 
giori proventi. f 
Gli elenchi dei Iotti, sotto la nuova forma 
di avvisi d'asta, verranno sollecitamente ri- 
pubblicati. nei luoghi e-modi già ‘stabiliti, ac- 
cennando în essi, in modo distinto, il giorno 
dell'apertura dell'incanto e le avvertenze in- 
dicate dall'articolo. 9°.del. regolamento, 222 
gosto ultimo scorso: a 
|. __Hl sottoscritto-*tiom! aggittgè radtomanda- 
zioni ed eccitamenti; he Jo dispensano il. co- 
I nosciuto zelo, l’intelligente. operosità e .il.,no- 
ibile patriotismo.dei: signori + Membri compo- 
nenti le Commissioni provinciali. Essi santo! 


senza dubbiò, e sentorio quamt'altri mai, come | 


dal sollecito ‘ed efficace compimento’ di 
> Jesi 


Il Ministro 
o Un i(Rantazzi! 


Bespacoi, ELerTRICI 


{AGENZIA StEFAMIT 


cune centinaia di, persone .percorsero. Ja. via. | 
Toledo gridando Viva Garibaldi. Giunte al 

‘Margo del Plebiscito, una parte deì dimostranti 

tisi sciolse pacificamente:-.W' altra «parte s1 

Kispinse verso il palazzo. del Corisolato fran- 

| dove, al presentarsi di tm pelottone di 
icavalleria; pure si sciolse. Furono fatti otto 

Viarresti. r dani 

"Waine! 96 — Fa tenuto un meeting. Nes- 

sun incidente. I 0161 


Napoli, "26° ‘Questa sera alle dre 7 dl 


\ 


» + dî Fener Dowfnico,*id. > i 


La Direzione generale: del Demanio ha ir‘ 


i Sarà bene ‘che in tal giorno in ciascuna | 


Modena, 26. — Questa sera ebbe luogo 
una dimostrazione che si sciolse senza l'in- 
tervento delle autorità. 

Gensva, 26..— Questa sera alle ote 7 ebbe 
luogo. una seconda dimostrazione. La truppa 
era schierata nelle piazze principali. I dimo- 
stranti portaronsi' al Municipio per invadere 
il magazzino delle armi, ma non ‘poterono 
oltrepassare la soglia del palazzo, essendosi. 
opposto vivamente il corpo di guardia ha- 
zionale. La dimostrazione si sciolse alle ore 
‘10 è mezza. Furono fatti molti arresti. 

Milano, 26. Dimostrazioni ‘in ‘alcuni 
punti della città; si sciolsero al presentarsi 
della truppa. Furono fatti 60 arresti. 

Palermo, 26. — Tranquillità perfetta. }l 
partito d'azione dichiarò pubblicamertte di 
volersi astenere da dimostrazioni per non 
dare pretesto ai borbonici di commettere di- 
sordinî. 

Londra, 26. — Quasi tutti i giornali ap- 
plaudono al governo italiano per avere esso, 
coll’arresto di-Garibaldi, prevenuto deplora- 
bili complicazioni. 

Genova, 27. — Garibaldi fu condotto a 
Caprera sopra un vascello del Governo, par- 
tendo stamane: alle ore 9 da Genòvà. 


Torino, 27. = Oggi alle ore 3 ebbe luogo 
una dimostrazione. Venne presentata al pre- 
fetto una. petizione; chiedente .la liberazione 
di Garibaldi e Roma-capitale. Il prefetto pro- 
mise d’inviaré la'petizione al Minîstero; dopo 
di ciò la dimostrazione si sciolse. 


‘prova l'arresto di Garibaldr Dice che questa 


| misuta tisparmierà ‘all'Italia Ja necessità di 
versare inulilmerte del sangue ed ha preve- 
nuto un'agitazione» che sarebbe stata, provo- 
cata da un ‘nuovo: Aspronionte. Questa: mi- 
stra nello ‘stesso tempo sopprime nel loro 
‘germe, {utti\i dissensi, che anche una pat- 
; ziale riuscita di Garibaldi. avrebbe. fatto: sor- 


» + di Carpimari DoweNico, id. E 
» + di Laurenti Francesco; ide s (UASORO DINA, BinerTORE 
» 7 di De Ancett Domenico, ill.* «408% ì 


Giovagia Rownatpo, parente, 


| iii 


BReres di' Gosmiseoraio 
Borsa di Pireinue ‘del 26 settembre 


by loczad Îe dat Ch, 32 50.52.60 
fato «Had FG.11..052 5014,52.62.1]2 
Tuspr. naz wotto Beggi Ci do 071 60/410 71 60 
B oporimovia ib 0. 0035/10 da 35 
‘An: Barica naz; Cost. 

dx cotipon . . NL MTA —i 
Td Banca az. Rezto 
dil'I'iiglio t887, NU ibi la Lil 
Az. Str. Ferr. rota. | FO. — —d., —— 
Id. Str. Ferr. livorn, CL — —d —— 

{IR dedotto, it suppl. GL — —d — + 

|\Obbk 8:[sdelle sudd, G.l — —d. | —— 

| Az. SS. FF. Meri. NL 192- di 

| Obbl. 8%, delle detto G..lL 124 — d. 128 — 

Obbl. dem. 5 %, in 
serie complete C.1 39712d. 397 — 

\Id. in serie di 1 0 3 Gli, cod —-— 

‘'Obbl ina non compl. GL. — ca L_ 
Jmpr. comun. $.%. GL. dd —-— 
8 “pit.in pice. pezzi. N Li. 53 — di. 
BoPTs idem.it.ctiiron 0MeLins BHMd di ini 
Prousi fotti del %/°|;:52 60 fo. 

Napoleone”d'oro 21:43/— 21 40 

Borsa di Miano dal 29 settembre 
# Nomi: “Pro fatti 
Rendita italiana 5 ERO inviburioatini 
» » » . Lo. — — 5240 — 

TG ST prdsPiL-V.1859 8350 — -— — 

Azioni Banca. Nazionale.....,, BIB — — —— 

» Strade ferrate, Morid;, 188, — —. — 
| ObbIStr.fexr. IA CONI. re — — 
io! »  Meridion «7 123 299 — 
» Retii d@miifali 000,0 309 ui _ 
d ‘Citta di an, 1900 | eg e 


Borsa, di Gencus, del, 26, settembre 
itsiGoriio (torso p. 


ing o resailita tatiane! ‘ont 89:45: cosa 7a 
1) tai tal 52'50 ELIS 
*‘Pirica dftalia —_- TR 
Nora » fm. 15259 — 1546 
ilofed tot. it. v. 100 cont. E) 
Az: Ferr. Merid. for ——  — 
UbbI., Beni Dean.) cont. a 0398 — 858 — 


Borss di Torine del 26 settembre 
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LICEO UIR CON CONVITTO. -To- 
ER i rino, via della Provvi- 

denizî, n° 13. — L'intero corso liceale’ è ‘di- 

viso in due classi, Apertura al 1° ottobre. * 


DA RIMETTERE 
\ il 2orming.-Postie parecchi gior- 


‘nali frantesi; — Dirigersì all'ut- 
| ficio dell’ Opinione. 


x 


Berlino; ds — La Gazzetta. del Nord se 
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Per la tera fa ».10 


Avviso. INTERESSANTISSIMO 


a chi desidera guarire o migliorare la sua salute 


Tariffa d'inserzioni 


no consultare di presenza spe- 
diranno una lettera ca, i 
sîatomi, due ‘capelli dell’am- 
malato e un vaglia postale di 
L. 3 20 cent., e nel riscontro 
riceveranno i consulto coll’in- 
dicazione delle malattie e della 
loro cura. Dirigersi ‘al’ prof. 
Pietro. D'Amico, ma 28= 
tore in Bologna, via Venezia, 


MAGNETICO 


©. La celebre Sonnambula sig.a 
Atina, moglie del prof. D'Amico, 
tuttii giorni meno i festivi da 
consulti magnetici dalle 40 an- 
timeridiane fino alle ore 6: po- 
meridiane. ’ 

Lé persone che consultazio di 
presenza pagheranno ‘lire 3. Se 
‘sarà chiamata in ‘casa partico. 
lare. pagheranno Lire; 20.“ 

‘Quei signori che non voglio- 


PAU 


N prof, Pietro D'Amico, in unione alla consorte sua Anna, chiaroveggente 
e sonnambula per natura, la quale è una delle più rinomate e conosciute in 
Italia tutta ed all'Estero: per.le tante guarigioni operate in Bologna ed in altre 
cospicue città, riceve ogni giorno gran quantità di ‘lettere per consulti; son 
molti | medici che servonsi” de î snoi pareri magnetici, e spesso ebbe premio di 
cospicuì donativi spediti da malati, che ne ottennero la guarigione senza avere 
-tenuto consulti di presenza, @ moltissimi sono gli attestati di gratitudine per gua- 
irigione: rilasciati da individui che veanero restituiti a salute nelle diverse città 

Îi Sr i 


L'Anna D'Amico ha guarito un'infinità di mali, quali sono morbi, malattie di 
étto con tosse e sputi di sangue, tendenze alla” tisi, epilessie, impedimenti di 


aghe, cantri, reumatismi, isterismi, idropisie, asme, bronchiti, lattie, 
«degli Fora cecità, malattie di utero, mancanze di menstrui, male di HART è di 


milza, sifilidi, erpeti, scrofole, malattie croniche, ecc., ecc. 

Ora la stessa’ sonnambula insieme al suo ‘consorte fannosi pregio di avvisare 
pel bene dell'umanità sofferente, che-inviando una lettera franca col nome del 
malato, i-sintomi della malattia, ed un Vaglia postale di L. 3 20 avranno ad im- 
mediato riscontro un consulto colla indicazione della malattia e sua cura, e detti 
‘consulti si riceveranno franchi di posta. 

1 consultanti di Francia spedir debbono un Vaglia postale di L. 5. Quelli de- 
gli Stati ‘Amstriaci' spediranno Fiorini 2 in Banconote. In mancanza di Vaglia po- 
stali di qualunque, siasi Regno potranno inviare L. b-in francobolli deniro let- 
tera assicurata. o RR 3 
© In ognuna delle lettere per consulto si richiedono i sintomi della persona .am- 

affinchè su di essi possa il prof. D'Amico, pel maggiore vantaggio degli 
infermi, consultare la sua sonnambula. ; si ; 

‘A coloro poi che consulteranno di presenza la D'Amico, colla propria chia- 
roveggenza iegherà uno per uno tutti gl'incomodi di cui soffrono, ed indi- 
cherà i rimedi ‘adatti a far loro riacquistare la desiderata salute. 

‘La Sonnambula 1°Amafe@ in 6 anni che trovasi domiciliata in Bolo, ha 
consultato 22544 ammalati di presenza, e ha ricevuto dalle varie parti d'Europa 
40844 lettere per consultazione. È î 

La verità d’incontestabili fatti di sua chiaroveggenza è quella che le fa acqui- 
stare sempre maggior rinomanza e clientela. 

Chi desidera sultaria diriga le lettere A! professore Pietro D'Amico, 
magnetizzatore, via Venezia, N. 1748, in Bologna (Italia). 

NB. Chi non creda alla chiaroveggenza della Sonnambula Anna 
D'Amico ed: al numero delle sue consultazioni venga di presenza, che 


ne sarà convinto. 


== 


ATTESTAZIONI DI GRATITUDINE 


— TRware_ 


Ch. Sig. Prof. D'Amico, 


Jo sottoscritto; affetto da circa un anno da perdurante riscaldo, indebolimento, 
reumi, alterazione nervosa in tutto il corpo, con.ispeciale prevalenza al capo. 
allo stomaco, alla spina dorsale ed al basso ventre, disturbato di più da affezioni 
emorroidali e precordiali, e preso da difficoltà nella respirazione e stitichezza di 
intestini, dopo ‘essermi sottoposto alle cure di molti valenti medici senza ritrarne 
ombra di giovamento, risolsi di rivolgermi alla rinomata sua consorte signora 
Anna D'Amico, la celebre Sonnambula residente in Bologna. Avendo a questa 
inviato alcuno dei miei capelli, ne ottenni prontissimo riscontro con preciso rag- 
guaglio sui malori che mi tormentavano,, accompagnato dalla prescrizione del 
metodo di cura, la quale, da me esattamente praticata, siccome vennemi dalla 
signora D'Amico' prescritto, nel breve termine di un, quaranta.giorni mi ritrovai 
perfettamente risanato: 

Tanto io che la intiera famiglia mia non saremo: per dimenticare giammai nè 
Lei nè la esimia Consorte sua, ed a quanti parenti ‘ed amici incogliesse la scia- 
gura di ammalarsi, non mancheremo di consigliarlia volgersi alla S. V. per le 
opportune consultazioni. L 

Asigliano Vercellese. 

(Dal Giornale Il Diritto) 


Suo obbligatissimo servo 
Pierro Durto. 


To qui sottoscritto. era ineredulo del Mesmerismo; ora, sono credulo. e fanatico 
per essere stato guarito dalla Sonnambula signora Anna D'Amico abitante in Bo- 
logna; da circa 15 anni io soffriva palpitazione di cnore, sputi di sangue, emo- 
tisi, podagra, ed altri incomodi, e dopo circa 3 mesi di cura prescrittami dalla 
signora D'Amico mi sono guarito. di tutti i, miei mali. Possa questa mia. dichia- 
razione persuadere gli oppositori come io.era. del. Mesmerismo ed.aumentare la 
clientela della ridetta signora D'Amico. 

Valga la presente di pubblico attestato di maia piena riconoscenza. e gratitudine 
verso la prenominata. 


(Giornale di Sicilia) © 


Dott. FrAncrsco Curti, ‘Palermitano 
Militare alla Reale Marina. 


Dichiarazione ed attestato di riconoscenza alla celebre .chiaroveggente. Sonnam- 
bula signora Anna D'Amico in Bologna, 


Gentilma Signora Anna D'Amico, 


Francesco Ricillo abbandonato dai medici, munito degli ùltimi conforti della 
religione, era sull'orlo della tomba, allorchè i suoi parenti si rivolgono a me 
per domandare un consulto magnetico da Lei, ed Ella con sua lettera. mi tra- 
smetteva un esatto consulto, con la diagnosi e cura. da praticarsi, ed in brevi 
giorni il Ricillo, dietro la sua indicata cura si vide dalla tomba alla vita. Ora il 
giovine gode la più perfetta salute. Riconoscente, mi ha fatto rilasciare la pre- 
sente na in onore di Lei, e della verità della scienza che Lei con tanto 
successo professa in sollievo dell'umanità sofferente. 

Tanti ringraziamenti da parte del Ricillo Francesco e della sua famiglia. 

La riverisco in uno al suo consorte professore Pietro, mentre mi dichiaro 

P. GIOVANNI FEDELE LA PENNA 


(Perseveranza) da Roseto Dauno Sacerdote Cappuccino. 


St.mo Signor Professore D'Amico, 


Siccome da più di due anni soffriva di molti incomodi principalmente di fort 
dolori alle braccia e gambe, fortunatamente scrissi a Lei onde ‘avere un con 
sulto magnetico dalla rinomata Sonnambula sua consorie, ed eseguita puntual 
mente tutta la préscrittami cura, ora mi trovo, grazia al Cielo ed a voi, o signori 
perfettamente guarito. È SIE , SN 

Non credendo a tanto bene e dubbioso che i miei mali si fossero replicati, ho 
voluto attendere che fosse scorsa la spirante stagione, e nulla spiù sentendo dei 
miei passati incomodi, mi faccio ora un dovere di ringraziarla di tutto cuore, ed 
in segno: di riconoscenza le compiego una: piccola testimonianza di L. 200 a vista 
sopra il Banco del signor Raffaele Rizzoli: di Bologna, augurando, o signori, mille 
anni di salute per il bene di tutti quelli che nelle occorrenze hanno la fortuna 
e fede d'indirizzarsi per il loro ristabilimento. 

Passo al piacere di ossequiarla unita alla sua consorte, e mi dico 


Trieste. re EMANUELE VALCOVICK, 
(Osservatore Triestino) } 


e ewè--..-- 


Onorev. Sig. Professore, 


re di prodigar lodi a chi merita mi fa inviarle la presente, che può 
n liberamente far di pubblica ragione. ; 
La ostinatezza del mio male emorroidario mi fece ricorrere a Lei, perchè 


esauriti i mezzi cefl’arte medica era disperato, onde avessi potuto avere dalla 


he 


Sonnambula sua consorte un metodo curativo. Grazie alla di Lei chiaroveggenza 


zione delle mie malattie, con semplice cura nel periodo di 2) gi 


Gli Annunzi del Giornale l Opinione 


io ora mi son completamente rimesso in salute dopo però essermi sernpolosa- 
mente attenuto alla cura preserittami. Ringrazio perciò Lei e Ja sua Consorte di 


tutto cuore, e ad entrambi presentando miei ossequi me le professo per la vita 
Torremaggiore. Suo Dev.mo ) 
(La Finanza) L. CarLo Petosi, Medico Chirurgo. 


Signor Professore, 

To qui sottoscritto dichiaro che dopo 7 anni di ostinata malattia agli occhi era 
ridotto quasi cieco. — Dopo un mese,di cura, che mi ha dato la chiaroveggente 
Noa sposa sono DA ira guarito, e faccio sempre AE SE Ù pedi [adio 
lo ricompensi.per quella mia igione. uo Devotissi 
aan I Aes ) GIOVANNI Noè. | — 
Strada S. Donato, N. 447, Bologna. 


III  Ttieltle1liiHNIEEÒiIÒ:, 


(Corriere dell'Emilia) 


Stimat.mo Signor Professore, 

Ho l'onore di parteciparle che dietro il metodo curativo della degnissima Son- 
nambula sua consorte, mia moglie dopo diversi anni di matrimonio è finalmente 
incinta, come dichiarò la di lei Sonnambula signora Anna D'Amico. E ciò si.ri- 
tiene per un prodigio dell'effetto della sua cura magnetica. 

In segno di stima mi dico 


+ (Dal Giornale di Roma) Decostimo GenNARO di Napoli. 


Signor Professore, 


Le partecipo che avendo fatto quelle ricerche opportune che mi dichiarava 
nell'ultima sua lettera, contenente la consulla magnetica, ho trovato quel nascon- 
diglio con il denaro nascosto ché io ‘desiderava, ì 

Sicchè io 6 la mia' famiglia gliene siamo immensamente grati tanto a Lei e 
tanto alla Sonnambula sua consorte, a in segno di tanta riconoscenza le invio 
la somma di L. 250, e queste prego di accettarle per un piccolo segno di nostra 
memoria. Suo devotissimo 

(Corriere Italiano) AcuirLe Levi, Fiorentino. 


8ig. Professore D'Amico , 


To qui sottoscritto avendo mesi scorsi chiésto un consulto magnatico alla V. S- 
per una giovane di questo comune di S. Martino Perosa, per certa Anna Tor- 
reano, che trovavasi da più tempo affetta da vertigine di capo con croste scor- 
butiche in varie parti del corpo, e forte infiammazione al petto e all’addome, ed 
altri mali che io non so esprimere, ammalata gravemente è da due mesi che 
non si moveva da letto, e già aveva ricevuto tutti i beni di Chiesa, ed era ab- 


i] bandonata da ogni cura medica, mediante il consulto della rinomata Sonnambula, 


signora D'Amico, in termine di due mesi si trovò perfettamente guarita. Io posso 
attestare di ‘aver visto un cadavere risuscitare per mezzo della sua consorte 
signora Anna. ; 

La suddetta Anna Torreano desidera che il presente articolo serva di pubblica 
attestazione in segno di riconosconza e d’elogio verso la benefattrice signora 
D'Amico e suo consorte. Suo Servo 

BartIstA GiANOLIO di Pietro 


(Gazzelta di Torino) In S. Martino Perosa, Circ. d'Ivrea. 


Il sottoscritto molestato da lunga pezza da complicata ulcerazione causata dà 
malattia sifilitica, per cui ebbe ad essere in procinto di perdereJa vista, ricorse 
alla sperimentata intelligenza del signor prof. D'Amico, rinomato magnetizzatore, 
cosicchè in breve tempo, osservandone le prescrizioni, potè riconseguire com- 
pletamente la facoltà visiva. 

Su la fede del vero, rilascia spontaneamente la presente attestazione del grato 
animo suo. 

Bologna GAETANO VENTURI 
Palchista al Teatro Nosadella. _ 


I signori addetti al sunnominato Teatro testifi»ano quanto sopra: 
n FRANCESCO GUARINI. 
AnrcaNGELO MANFREDINI; 


(Gazzetta di Milano) CESARE CAPPI, 


» Il signor A. Barzieri d’Ancona ayeva fatto [magnetizzare in sua casa diversi 
individui, che l’assicuravano che dietro un muro esisteva un tesoro. Il Proprie- 
tario fece alcuni esperimenti senza alcun successo; volle tenere consulto con}a 
Sonnambula Anna D'Amico, ed ella le disse di non fare alcun scavo che sarebbe 
denaro e fatica buttata. Il detto signore non fu contento del consulto 3 dicendo 
che assolutamente doveva esserci un tesoro, si unì a diversi suoi amici, e sotto 
la direzione di una magnetizzata cominciò a rovinare la sua casa, e poco mancò di 
farla crollare senza trovare nulla, e così fa persuaso della verità che gli avea 
detto la Soonambula Anna D'Amico, e dichiara in una sua lettera che tutti i 
suoi magnetizzati erano allucinati da falsità ed impostura, e che la signora Anna 
D'Amico era Ja vera chiaroveggente e celebre sonnambuia di natura, e non ca- 
pace d’ingannare, e ciò che dice è la verità. * (Corriere delle Marche) 


Alla signora Angela Flora del Comune dl Modena da più giorni le mancava 
il marito; non sapendo ove trovavasi, risolvette recarsi alla Sonnambula signora 
Anna D'Amico, La medesima sotto il sonno magnetico rispose che il marito era 
su di un monte presso di varie persone che all'aspetto le sembravano assassini 
e che l'obbligavano a scrivere alla famiglia per un ricatto, e Ja medesima la con- 
sigliò di fare subito ricorso alla autorità onde poterlo liberare, La signora Flora 
fatto tutto quello che le disse la D'Amico, riescì per mezzo della forza di avere 
libero il marito, e dopo poco tempo in unione ad un sno figlio andò a ringra- 
ziare la signora D'Amico, e raccontò che avea trovato Jo sposo precisamente 
come le aveva indicato. (Panaro di Modena) 


Stim. Signora Atina D'Amico, 
Bologna. 
Teri ho trovato il bono di L, 800 precisamente dove mi indicò, me i 
nulla sperava perchè credevo che fosse stato rubato; ringraziandola EA mi 
dic: Suo Devotissimo 


0 » 
(Gazzetta delle Romagne) G. FRATO, 


La signora N. N. domandava alla sonnambula Anna D'Ami i p 
vrebbe sposato il suo amante che tanto amava. La DARIO IO 
tutto falso quell'amore che l'amante le dimostrava, mentre Jo stesso di nascosto 
amava un'altra, e chè stesse bene attenta di ‘nonlasciarsi ingannare. Depo breve 
tempo la signora riscontrava alla Sonnambula e le dichiarava d’avere verificato 
quanto la stessa gli aveva avvisato, e'mercè il suo avvertimento si seppe cu- 
stodire intatto l’onor suo, e ne dichiarava tanti ringraziamenti. 


N. N. FERRARA. 


Per l'esimia ed egregia Sonnambula Chiaroveggente Anna D'Amico, 
f Stimat.;mo Sig. Prof. P. D'Amico, 


To qui sottoscrittà era affetta da più di 4 anni d’infiammaziane all’ 
una piaga cancrenosa erasi formata parte interiore della mia a 
Molteplici-cure posi. in opera onde vedere di riacquistar Ja salute, ma tutte si 
ebbero. egual risultato è non trovai giovamento di sorta. Per quanto mi fossi 
incredula del mesmerismo e dei suoi effetti, pure ad istigazione di una mia D; 
rella ‘aderii di consultare la rinomata signosa Anna D'Amico, che presa pa 
perfettamente. Il più vivo sentimento di riconoscenza mi FpINgO a Ter i 


pubblica ragione un fatto che torna a grande onore dell’egregia si dere 
| (Corriere dell'Emilia e dell Cava Bognanco 


a 
Sig. Professore 


Ho l'onore di annunziare che Ja mia consorta mercè la i indi 
la sua sposa sonnambula signora Anna D'Amico, sono 40 giorni = - tend 
vata di un fanciullo; e ne ringrazio primar]a Provvidenza, e poi la de ro 
sua sposa, mentre per mezzo della sua cura ho avuto la sorte, dopo xi i 
di matrimonio, di avere il primo figlio. » dopo sette anni 

Sì io che Ja mia consorte’ conserveremo di 1 
scenza, e con distinta stima la riverisco. 

Suo Servo 


(Aquila Latina) FrANcEsco MAvcERI, Messinese. 
eee e TT] Ze\e:n)nÌ 
Stimat.ma Signora Anna D'Amico, 
L'effetto maraviglioso col quale venni risanato, di i di 
dal grave male che soffriva-alla testa ed agli Bg Lai 


vita, mi fauno un dovere di renderle i miei più vivi ri 
ogni via procurarle maggiore clientela. ario 


oro eterna memoria e ricono- 


lei saggi consigli, 
che mi distruggeva la 
graziamenti, nonchè per 


SI Tepolesimo 
È TUSEPPE BRAGIS 
(La Nazione) Maestro di lingua francese in Ravenna. 


n. 


PI 


$i ricevono esclusivamente all'Ufficio Generale d’Annunti suî — 
Giornali di A. Dante Ferroni, via Cavour, n. 27, Firene. 


Jo, Conti Alfonso di Bologna, soffrivo da molti anni di epilessia, e sottopostomi 
alla cura specifica dell'egregia chiaroveggente signora Auna D'Amico, primo 
mese gli attacchi ‘convaulsivi: furono meno frequenti, e dopo due mesi non ne 
sopravenne più alcuno, e ne anticipo sinceri ringraziamenti ad essa ed al pro- 
fessore signor D'Amico, magnetizzatore. } (Corriere Mercantile). 


Stimatissimo Professore, 


Io qui sottoscritto dichiaro che dopo tanto tempo ammalato di ostinata _ma- 
pati Al ventricolo, al gromaco, alla milza, spina dorsale, ecc, dopo un mese 
fara pet | Chiaro reggente sua.sposa; sono guarito, 
e faccio sempre voto al Cielo onde Iddio la ricompensi per n mia guarigione. 
Questo pubblico attestato desidero che si divulghi al pubblico. 13 
Qualunque cosa mi occorra per me ed ‘amici non mancherò di scriverle. 

ni x * Suo Devotissimo ® è 0 
FrANcEsco Picci, nativo di Sestu 


(Corriere di Sardegna circondario di Cagliari, ed ora domiciliato in Lula. 


Signor D'Amico 

Mi stimo in dovere di testimoniarvi la mia riconoscenza per la guarigione che 
mi avete procurato mercè l’arte del maguetismo ‘che ‘esercitate con tanto sut- 
casso. 

bi acuto dolore al fianco ed un riscaldo alla milza mi travagliavano crudel- 
mente. e mostravasi ribelli ad ‘ogni rimedio, quando voi. mercò il etismo, 
sapeste indagare la causa del male, e la concomitanza di tre piccoli calcoli, dei 
quali già ne ho mandato uno, avete saputo indicarmi quei rimedii che in breve 
tempo mi trassero a guarigione. 

Ve ne rendo pubbliche grazie. 

(Gazzetta di Messia) SALVATORE PAPPALARDO. 


* Io sottoscritto, bolognese fui attaccato nel sistema nervoso da un reuma locala, 
che in seguito si generalizzò, per cui, perduta ogni flessibilità nelle. varie parti 
del mio corpo, qualutque azione 8’ movimento ‘era onninamente paralizzato. 
Questa opprimente malattia fattasi “sempre più riballe all'uso di tanti farmachi 
apprestati, in ‘fine fu giudicata incurabile, almeno durante Ja. stagione invernale. 
In' questo estremo, nel gennaio scorso, per insinuazione di benevoli amici; mi 
diressi alla celebre sonnambula signora Anna D'Amico, siciliana, ora domiciliata 
in Bologna, le quale, dietro semplicissima ara în meno di 30 giorni, come mi 
preconizzò nella sua prima seduta magnetica;' mi ‘ha restituito ‘in salute. Io debbo 
questa pubblica dichiarazione per adempire ad un sacro dovere di gratitudine, 
ed anche per incoraggiamento di* una scienza arcana, la quale fino dai suoi 
primordi tanto promette a benefizio e sollievo dell'umanità sofferente. î 


(Monitore di Bologna) Francesco Oppi di Bologna. 


La giovine milanese Marietta B .. . a, trovandosi casualmente in Bologna, 
ebbe a ricevere dal proprio amante una' lettera contenente immeritati rimpro- 
veri. — Non appena essa finiva di leggerla, che il foglio le cadeva di mano, ed 
essa rimaneva per non breve tempo siccome estatica. — Vistala in si acerbo, 
muovo e singolare stato, tutti della famiglia accorsero per recarle soccorso e 
sollievo; ma ogni tentativo tornò indarno, chè il corpo di lei mostravasi tutto 
quanto paralizzato, gli occhi eransi resi immobili ed i suoni di voce, che andava 
pure emettend», somigliavano, meglio che a voce umana, al ruggito di inferocita 
belva, e spesso, più ch’altro parevano: il rantolo di morib,nda persona. 

Visto inutila ogni riparo cercato alla dolorosa situazione, fa firalmente ehia- 
mato il prof. D'Amico, che tosto pose in opera i mezzi, suggeriti dalla dottrina 
mesmerica, coi quali in pochi minuti riuscì a liberare la infelice giovane, ridotta 
in si compassionevole stato. : a ‘ a Late 

Tatta la famiglia, riconoscente per si ammirabile fatto, e specialmenta il sot- 
toscritto, che ne fu testimone. ne fa pubblica dichiarazione dell'importante sue- 
cesso; e lo scrivente prega il signor D'Amico, professore di magnetismo, a pub- 
blicare la presente, non solo a suo onore, ma in vantaggio della mesmerica 
scienza. , : Pet 


(Gazzetta delle Romagne) Antonio Bapi di Vincenzo, di Firenze. 


Sig. prof P. D'Amico. 


Mi è grato e carissimo adempiere ad un dovere presso la S. V. e la tanto 
rinomata chiaroveggente di lei consorte, signora Anna, che, grazie alle loro cure, 
sono già da circa un mese guarito dalla infermità, cui da*gran tempo io andava 
soggetto, dì violenti convulsioni, di palpitazioni al cuore e di fieri dolori al capo. 

(Opinione) Lurcr MarsicLi di Livorno. 


Stimatissimo sig. prof. P. D'Amico, 


Ls dichiaro che medi'nte l'esecuzione delia cura prescritta dalla di lei consorte 
Sonnambula signora Anna mi sono perf:ttamente risanata della grave malattia 
che soffriva di isterico, e convulso uterino; e da più anai era-da questa malat- 
tia assai tormentata, mi fissava idee curiose alla testa; e gridava giorno e notta 
ad alta voce, senza mai avere riposo; tutti mi credevano pazza, i medici locali 
e forestieri non. sapevano più quello che farmi, e non fu possibile trovarmi 
nessun rimedio, e dopo 45 mesi di sì grava malattia dichiararono che io non 
poteva guarire. E con questo gran male, che soffriva, in breve irreparabilmente 
doveva morire. Ma la provvidenza del cielo fu quella che mio marit+ fa sug- 
gerito dal sig. maestro Salvatore, Neri di prendere un parere dalla tanto. rino- 
mata sonnambula Anna.sua consorte, e gentilmenta si degnò di seriverle e le 
inviò de’ miei capell, accompagnati con un' vaglia di L. 5/45, ed ella mi rimise 
il consulto col metodo di cura, la quale eseguita esattamente, in meno di 50 
giorni io mi trovai perfettamente guarita, per cui fo mille ringraziamenti, sia a 
lei e alla sua consorte, non che al ricordato sig. Neri, per avermi ben consigliata, 
avendo per mezzo loro conquistato la mia desiderata salute, In segno di vera 
riconoscenza tanto a lode del vero lo autorizzo: far nota la mia ‘dichiarazione 


firmandomi 


Sua dev.ma serva 
; ” ANGELA Bissi, 
Di S. Pietro in Vincoli, provincia di Ravenna, via dal Sole, 200. 


Per la Sonnambula Anna D'Amico. 
Sig. Direttore, 


Un senlimonto, di gratitudine mi spinge a pregare la di Lei cortesia onde si 
combpiaccia inserire nel suo acereditatissimo giornale le seguenti parole che ese no 
da un cu>re riconoscente verso l'’ammirabile chiaroveggente signora Anna D'A- 
mico, domiciliata in Bologna. & 

La tanto rinomata Sonnambula seppe in breve tempo guarirmi, per mezzo 
della consultazione che tenne nel mese di gennaio sui due capelli che le inviai, 
e mi prescrisse una semplice cura, che fu quella che mi ha guarito dalla malattia 
che soffriva di sputi di sangue, di palpitazione al cuore; e di un gran malesi 
bronchi. Tutti i medici che mi visitarono. mi dichiararono etico ‘0 incurabile, 
mentrechè la degmissima signora D’Amiso, en sua lettera mi scrisse che non 
era tisico; la malattia essere pericolosa, ma nutrire speranza di guarirmi. Esau- 
rito quanto Ella mì prescrisse, sono guarito perfettamente. In riconoscente di- 
chiaro che la signora D'Amico mediante la sua scienza nel Magnetismo, seppe 
{sr sparire il lutto che aveva nel cuore la mia povera famiglia, la quale di mo- 
mento in momento credea ch'io morissi. : 

La nostra riconoscenza sarà eterna, ed oggi ne sia prova la pubblicazione di 
questa mia dichiarazione della prodigiosa guarigione, e ciò in segno di elogio 
alla celebre Sonnambula chiaroveggente signora Anna e ‘al ‘di lei sposo prof. 
Pietro D'Amico: i, % 

Suo devotissimo 


(Gazzetta di Torino) Dott. Giovanni Bonera di Torino. 


Pregiatissima signora Anna D'Amico, 

Da sei anni soffriva forte malattia di manifestate serofole, a tutto il corpo ge- 
neralmente, con espurgo alle orecchie causato dal sangue, gonfiore, che si mo- 
strava ai fianchi, di umori riuniti, che mi disturbavano fortemente. Infiammata 
le glanduie intestinali, con dimagrimexto, febbre continua, dolor di testa quoti- 
diano, pochissimo appetito, nausea dei cibi, 6 attaccata da bronchite. Praticaj im- 
mense cure senza mai îrovare miglioramento, e non isperava più. di guarire. 
Consultai la rinomata Sonnambula sigaora Anna D'Amico, nel mesa di maggio 
P. D. 6 mi furono prescritti alcuni semplici farmachi, che in due mesi mi hauno 
fatto ottenere la desiderata salute, per eui ringrazio sempre la prelodata signora 
benefattrice, e l'autorizzo a pubblicare la presente attestazione. 

Dalmazia Brazza, Castel Pasischie, 9 luglio 4865. 
Sua devotissima serva 
Domenica Sorici. 
: : 
mi: e 
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